WT 




mi 



■* ■‘*C*:*&&m -*tr- ' ■ -‘ * ' , * '* 


TÉs 


•*T V ; 


l|Sf 

^vr*::-. •** 


. <■., -> i _ 


« C v- •. -. •-• •••.; !■»; .; r . . •HttKr. V-; - ‘ ' 

SE 

■ WjMt **£#*•« ^ 

■■ v *s3lr .t*! i v; ; a ' -?* •• 







‘.•iìVw 


-y^k, » *- * 


«. 

* 4 L**“» •' ?!&* ■ 


v 

. '•> 


u -•• • 


* 3 asa.; 

rZ-ìt’iis&rt- 


Jfc : /' • 

WV Jff • :; > ' ** 

** • -agir ■ i V,C S ^Htk */* ».* V 




a-T$ 

* 


:-W. 

J* Xjr 


i mm m®mmWmrn 

- fr i.s .-. v %■ 
;:t\S A -ii ■■ ~ • ./v 


p^mPPI 

■XliliiiNÉ 


JWP 













, W 

y';f! % 

£■ : # 


isjfc 


NAZ" I 

,_ ,„ 


; T 

*&'■■ 


lelll 


I 


.... 


f. ■ - 

W':& 


' 4 A *. ' 


t * 







,fe ■ m 


’-i ¥ 






r. 


AYar 


#1 





I L 

RETTO SENTIERO 

PER INTENDERE 
LE FORMULE PIU DIFFICILI 
Pro Infima , & Media Grammatica 
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» • 

C OrdialifTìmo Difcepolo , non mancherà chi ha 
da dir male di quello compendiofo componi- 
mento , e non mancherà altresì , chi contro erto fari 
le obiezioni , e mi do a credere , che faranno a mi- 
gliaia : il Colo titoletto fe ben fi ponderale da E Hi » 
non gli darebbe in verità ardire di dirne male . La 
prima , e principale obiezione preveggo . Diranno 
fenza fallo elfi, aver fatto io le regole a capriccio 
fenza confirmarle con autorità di gravi Scrittori.Non 
mi prefumo io di aver comporta una Grammatica , 
e per quello fine non ho confirmate le formole sì con 
autorità Ciceroniane , come anche di altri gravi au- 
tori citati tutti con maravigliofa arte dal P. Emma- 
nuele , ma di aver fatta Ja firada per eiugnere agge- 
volmente ad intendere il buon feofo delle regole 
portate dal detto P. Emmanuele latino . Devi dav- 
vantaggio fa pere , che fenza di quello fentiero non 
intenderai il P. Emmanuele , fenza della cui guida 
giammai riufcir potrai lodevole Grammatico • Vivi 
Felice . 
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DEL I. ORDINE 

D>E G LI ATTIVI. . 

' , 1 
* * . I • 

' • * N > \ * . « ' * 

’ Aggente fi dice quella perfona,la 

S ua le fa qualche cofa . Paziente 
dice quella perfona , la quale è 
i fatta da un’altra. 

fafiidio i is , quando fignifica 
infaftidirfi , vuole dopo di fe 1* 
Accufativo canto animato, quali» 
>to inanimato, e (icoftruifce in 
quella maniera t Chi t’ infaftidifce , oppure chi non 
può vedere ai Nominativo , 4 la cofa. di euf«’ infarti- 
dilce , o non può vedere all’ Accufativo ; oppure la 
cofa-, r la quale viene in faftidtó alWlccofativo , a 
Òhi viene in fafiidio al Nominativo : V.g. Atti fcor 
lari viene in faft-di© lo Radio. Di [àpuli [ajìidiunt 
Jìud uni. • a «* ’ ^ 

Fafiidio, is , lignifica infaftidirfi, aver falcidio 
di qualche cofa » non fignifica infaftidire , cioè dar? 
Callidio. Laonde quando fi dice li liolarj^infaflidi- 
fcono il Maeflro , non fi può fare ; dif àpuli faftì » 
di uni Ma pi fi rum » ma fifa , per Affido, ts , della 
quinta degli Attivi , oppure per Afferò ,rs , f*fit- 
diutn della terza degli Attivi , e li fa , di[àpt*h affa- 
ci un t Magi B rum faftidio , oppure , di [ci puh afferunt 
f a J Hdium Mapiftro, f . . * ' . . . 

Cupio , quando fionifica pigliare , chi piglia al 
Nominativo , la cofa pigliata in. Accusative; fi ponz- 
ilo fare per Capio , is , li vecbi;,, )i .quali figmficano, 
dilettare:, aver compnJiìone + amare , odiare » invi- 
diare , ammirare ^dimenticarti , infaftidirfi » -[t 
ilio iti altri limili a quelli. , .. . v .. 

, Quando quelli verbi fi fanno per Capi o fi s, dal ver- 
bo fi caccia il nome verbale , e fi mette in Nominan- 
ti vo , il qualsia Patto di pigliare , la cofa pigliai* 




». 




* , * 

in ACàufaefvp , & odfadntorno pila qèale-upò è pi. 
gliatdlì mette al Genetivo : E.g. Io mi dilette? della ' 
virtù ; da quel verbo mi diletto , Te n* caccia itele - 
Batto , e fi mette in Nominativo ; t fi fa ; dele&atio 
virtutis capi e me . Dele&atio è t Aggente , che fa 
i’ftt&di pigliare \ me è 1’ Accudivo , perche è la 
cok pigliata, virtutit è il Generi vo , perche è la 
pofa intorno alla quale io-fon pigliato. v 
; 'Quando poi fi dice * Io mldiletto , fenza metterà 
dicché cofa io midiletto. Io mi dimentico, fen2* 
«negete dicche cofa io mi dimentico, e co fai negl* 
'altri Cimili a 'quelli; allora il nome, che fi caccia 
«dai verbo , fi mette al Nominativo , la cofa pigliata 
•àil'Accufativo ,• e fi fa ; De le Batto ctfpit me\ Oblivio 
capii me. ; o\ i i 

Capio ,’it , .quando lignifica capire , il luogo, do- 
ve uni cofa cape , al Nominativo -, la cola » che va 
dentro di’ Accufativo . V.g. Jidanàri non capono 
nella borfa, Cr amena non f apit nummo?. 
t Formico , as, lignifica fpaventarfi , aver paura, 
«on lignifica fpavencare,metter panra.Laonde quan- 
do fi dicevi Madiro fpaventa li feoteri ,;npn lì pu2> 
fareper Formido,*? , ma fi fa per Terrebi es-, e fi fa, 
Magifter terrei dtfcìpules’, quando poi dice li feoiari 
fi fpaventono* cioè hanno paura dei Mae/lro, allora 
V per Formido r as > , e fi fa , dì { apuli formi doni 
Magiftriim. ' \ , -»i.*- H c . .il .vw. v . 

Delefto , as , fignifica dilettarli , preoderfi-piacere* 

’•« grido di qualche cofa ^Ghi fi diletta , fi piglia gu- 
•fto , 6 piacere fi rilette in Accufativo ; dicche cola fi 
«diletta,' fi piglia gufto', o piacere , alNorqinativcw 
>p Io mi prendo grillo, o piacere, mi diletto della 
zittii , I» fa , virtù? me dele&at . - i.i nm iic. , 

Fallo,, is, quando fignifica traviai» ,! fallire , chi 
'firUifcè in AccuThtive,la cofa fallita io Nominativo* 

* io fallifcola (badali* Vìa falitt me* 

' fatalo dekfto&St fi f? per la quinte degli Attivi, 

A chi 




-i. 



chi fi diletta fi mette al Nominativo , dicche cofaiì 
diletta in Ablativo , e per Accufativo fi mette.awe , 
te ,fe t nos , vos. i; 

Timeo t et , quando lignifica temere una cola > 
come inimica , è della Prima degli Attivi . V. g. Li 
malvaggi temono la morte. Improbi timent mortem . 

Quando poi lignifica temere una cofa amica , è 
della terza de’ Neutri . V. g. Io temo di me , fi fa 
Timeo miki* > ii 

Amo , at , per Ilare in grazia . Chi Ha in grazia 
in Accufativo , preflo chi in Nominativo . V. g. L* 
fcolarr# quando ftudiano, -{tanno in grazia del Mae- 
(Iro . Difcipulos , quando fi udente Magijìer amat . * 

Habeo-t et , £r* rationem y lignifica rifpettare. Chi 
rifpetta in Nominativo , rationem per Accufativo, 
il rifpettato in Genetivo. V.gtton tutti li giovanetti 
(fifpettano i loro maggiori . Non omnes adolefcentnii 
habent rationem eorkm ma forum* I . . i ■ t 
» Facio , if , coll’ Acculatilo K certiorem t ocertioret» 
lignifica a vvifare, e fi co fimi fce inquefta maniera; 
chi avvifa in Nominativo, l’avvifato in Accufativo, 
fe detto avvi fato , è di numero Angolare fi fa cer~ 
titrem , s’è di numero plurale »fi fa certi ores , -dicche 
cofa s’avvifa in genetivo o in ablativo con la pre- 
pofizione de , V. g. Pietro avviso il fratello della 
venuta del fuo zio « Petrut fecit frntrem certiorem 
de adventu , nel adyentus fui avu acuii. :J r ui 
ili oìyy.r ii o' , -t >r qHs ■ * -* ■.'>} ^ • r- i i •• 
c i 1 . DEL I I. ORDINE DEGLI ATTIVI pi oì 


- j 


l! ♦ 


!. jjvn .»•* -q 

-T A feconda degli Attivi perche ha di ver fi verbi'» 
Jl_ 4 vuole diverli Generivi * alli verbi’di accufare, 
come è Accufà , at , li verbi di far querela \ com’ è 
foflulo , as , Li -verbi di chiamare io giudizio , com* 
è Appello , a f, li verbi, di rinfacciare , o imputare , 
rorn’ è Infimulo , at 5 tutti quelli verbi * ed altri D- 
miii a quelli vogliono il Gestivo di delitto certo, 9 
‘Ha A » ijic cis 
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incerte , di mancamento ,<> difètto certo , o incerto. 

Li verbi di condannare , Coudemno, as j poffono 
avere il Genetivo di delitto certo , o incerto, pofFo- 
no averealtresì il Genetivo di pera certa, o incerta, 
o di difetto certo , o incerto. 

. Li verbi di affolvere , com’è Abfolvo , is, poffono 
avere il Genetivo di delitto cerro, o incerto, di man- 
camento , o difetto certo , o incerto , polfono ancora 
avere il Genetivo di pena certa , o incerta. " 

Li verbi di vendere, com’ c Vendo, is , li verbi di 
compì ire, com’è Emo , is, di rifenotere, o rifeattare, 
coni è Redimo, is, di d:<re ad affitto , com’ è Conduco, 
is » quelli verbi vogliono quelli Generivi , quanti, 
quanto, pluris, più, minori*, meno. 

, Li verbi, che lignificano apprezzare, (limare , co- 
' me f ano^SEfi ma, as , Vendo, is , Duco, is. Quelli ver- 
bi oltre que' Generivi santi , quanti &c. vogliono 
ancora quelli altriGenetivi , Magai , grandemente, 
.molto'; 'Farvi, poco ; Ferma fui , affai; Fiutimi , 

. affai (bmo; Maximi, grand infimamente; Miaimi, 
poch illìmo , in co»HÌV v /i » «ov: >'i:ur .1 ; . 

Li verbi di ricordare ; ammonire , -come font) Ad- 
moneti < er , Crmntnnto , es , Commonefacio, is ; fi co- 
flruifcono di duella maniera . Chi amroonifce, e chi 
incorda , ■ al Nominativo ,;a Chili ricorda , s’ammo- 
.iulceaU’A «illativo ,• la cola ricordata , o ammonita 
in Genetivo. 

Qua ndo il delitto è incerto , come lo ti accufo di 
federigli ae,,/Jì può mettere Bl Gereéi Ito, è meglio 
però metterlo all'Ablativo, fi può dire , accufo te 
jcélerit'i-vnh è megl rad ire j accufo taf celere ; quan- 
do poi ri delitto* c'èrto, fi mette, in Genetivo. 

A Ili Generivi di delitto certo P. e. furti , Homi- 
cidii.cì s’ intende i’Ablativo Crimini %. AHi Genetivi 
,però di delitto incerto noti ci s\ intende 1’ Ablativo 
-Gfvmin? , { ófsì jintocf adii gerativi di pena certa , 
•.come Torcere t, thortis , ci s inttnde l’Ablativo pana. 
S . ■. ^ - à * Al 11 
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Afli Genetivi però di pena incerta non ci s’ intende 
l’Ablativo pana , e però quando nel latino fono dati 
quelli tre nomi Crime n , Pana Nomsn , tempre fi 
mettono nell’Ablativo. V * 

, Quando colli verbi di acculare , di far querela ci 
fta la perfona , alla quale uno è acculato , quella 
perfona , o fi mette all’Accufativo colla prepolmone 
apnd , oppure all’Ablativo colla prepofiz ojie cor am 
P. e. Il Reo è- fiato ’accu fato ai Giudice. Bgtts accufa* 
tus efi apudj udicem r ajel coi' am J udì ce. 

Quando luffe dato , fi Giudice ha condannato 
Pietro alla Galera $ li fa ; J iulex damnavit Petvum 

ad tviremem. ' , 

Li verbi di comprare , o vendere , e di dare ad 
affìtto , odi pigliare ad affitto », oltre il Nominativo 
aggente, e 1’ Ablativo paziente ^vogliono li cau 
communi di prezzo ; fe il prezzo è certo , fi mette 
in Ablativo lenza prepotòtione , Vè incerto lì pone 
in Genetivo . 11 prezzo certo è , quando dice dieci 
carlini , cento fcud» , prezzo incerto è quando dice 
tanto, quanto piti , meno , altretanto prezzo, & 
qualfivogìia prezzo ; a gran prezzo fi fa Ma cui, 
a molco gran prezzo lì la Permaniti , a grand ir- 
li mo prezzo li la Maxim i , ad affli ilfìmo prezzo lì 
fa Plurimi , a molto prezzo fi fa Magni , a poco 
prezzo li fa Parti , a pochi Ifìmo prezzo fifa Minimi , 
la metta più lì fa Dimdin pluris , la metta meno fi t 
fa di mi dio minori >, a caro prezzo fi fa Care, il quale 
è avverbio , a buon mercato , fi fa Bone , il quale 
pur’ è avverbio. * . } 

Se a quelli Genetivi Tanti* Quanti , Pluris , Mi* 
nori s , Quanticumque vorrai aggiugnere quello no- 
me pretium^ii , allora tutti due fi mettono all’Abla- 
tivo * P. e. Tanti , fi fa Tanto predo , Quanti , fifa 
Quanto preti o, Quanticumqne , fi fa Qitantocumque 
pretio i Tantidem non fi può mettere all* Ablativo , 
cerche è Avverbio , Minorisi fifa minavi ovetto , 

C A3 p ^ri t 
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furis petò. nonMa>f furi fpài&mqtot fifa majori 
preti o , quelli due nomi pretium , iì , e pecunia', te, 
ancorché lignificano prezzojncertp , Tempre, fi met-, 
tono all’Ablativo. P. e. il Cavallo è fiato comprato a 
grag femma didanaja, fi fa Fquus emtus efi grandi 

pecunia*. < ì; '■ ... » . . i* «iijt j, ; -, 

’ 'Quando colli verbi di comprare» vendere , di dare 
ad affitto » pigliare ad affitto gì ftà poco prezzo, gran 
prezzo , Sic. quello gran prezzo &c. fi pofibno fare 
nel latino di tre maniere ; fi può fare pomi , maini 
e*c. oppure mettendo vX pretium , pretii , fi h par- 
vo pretio, magno pretto } oppure lardando il Suftan- 
tivo pretto, e tifa magno, <y parvo é*c, alli quali 
’ci s’intende 1* Ablativo. prezzo. 

Loco , at, lignifica dare ad affitto , è delia Terza 
degli Attivi T quando ci fta la perfopa , alla quale lì 
dà ad affitto. P. é. lo ho datoad affitto la mia cafa a 
F«i»cèfco , fi fa, Locavi domum me am franerfeoy 
c quando, è dèlia terza, pure vuole li cafr di prezzo, 1 
quando poi non ci fta la perfona alla quale fi-dà ia 
affitto , allora è della feconda degli Attivi. P. e. • Io 
db la mia cafa io affitto per cento feudi.Iw* dotnuty 
nteattt centum nummi s a&reis . / 

Conduco, »Jj , lignifica pigliare ad affitto, ed è della 
Sefta degli Attivi , quando ci fta la perfona , dalia 
quale fi piglia in affitto . P.e. Tu pigliarti ad affitto 
la cala da Pietro per cinquanta feudi, Tu conduxilii 
domum a Tetro quìnquaginta nummi s aurei f. Quan- 
do poi non ci fta h perfona , dalla quale lì piglia in 
affitto , all’ora è della feconda degli Attivi. P.e. Voi 
pigliaftédn affitto la oafa pertanto prezzo, fifa, 
conduxijfi domum tanti . 

Mftimo, ai , Facio ,1/ , Pendo , ii r che lìgni fica- 
io apprezzare, fare ftima , farconto , fi coftruifcono 
in quella man : era . Chi ,fa ftima , tiene conto, al 
Nominativo , la-colàidelia quale fifa conto ,• o {li- 
ma » eli ^Acculati vo » e fi dice poco conto , poco 

: ” Iti ina, 9 
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. fiima » qual poco fi fa , parvi &c. 

Alligo , ait Adjìringo , ir, Objìringo , rf , lignificano 
commettere, fa r fi reo , fono della feconda degli At- 
tivi , e della quinta degli Attivi ; quando fono della 
feconda, fi colimi Scolio di quella maniera . Chi com- 
J mette al Nominativo, la cola commeffa al G3netivo, 
e per Accusativo fi mette me, te , fe . Me fe dice io 
* commetto 5 Te fedice tu commetti, cosi nos, vos y fe, 

P. e. lo non comrnifi quella fceleraggine . Non ob* 
Jìrinxi illiut [celeri s me . Facendofi poi palli vo que- 
llo latino , Solamente il verbo fi muta da Atcivo* in 
palfivo , e fi fa . Qbjìri&us fum [celeris. ' 

, DEL III. ORDINE DEGLI ATTIVI. ~ 

• . ' ' -jgV , -, ' * *;.•••»'< • 

L À terza degli Attivi vuole- il Nominativo Ag* 
gente, l’Accufativo paziente , ed il dativo ì 
Laonde per nomfallire nel latino bifogna vedere, chi 
fa l’atto , e fi mette al Nominativo , chi pati fee i*. 
atto , fi matte ali’ Accufativq , quella coSa poi , che 
non patifce, me fa l’atto in Dati vo. t . # 

Quando nel latino fi daflefb li verbi , che Signifi- 
cano dare , rendere , commettere, promettere , dia 
chiarare tee. bi fogna vedere chi fa Patto di dare , di 
rendere, di commettere , di promettere , di dichia- 
rare , eli mette nel Nominativo , quale è la cofa da- 
ta, renduta, commetta , promefl'a , dichiarata ., e 
fi mette nell’Acctilàtivo : (Chi $ quello 3 a cui la co- 
fa fi rende., fi commette , fi prometee , fi dichiara fi 
mette al Dativo . . ■» « 

. Aitfero , rr^Eripie, if t df Sukxipio , ir , che Signi- 
ficano togliete , levare , e, rubò are v . Quando fonai 
della terza, fi cotttuifcono in quella maniera . Chi le- 
va , chi togjie al Nomi nativo,, la cofa tolta , e le- 
vata .in Accufativo, a chi fi togli* in Dativo . Facen- 
doli delio feda 1 * a chi fi toglie ih Ablativo colla pre- 
pofizione *,vel ab. P. e. IUacfro levò** Pietro molti 
. t'. A 4 dana- 

IV, 
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danari . Tur $rfpuìt multos nummot Tetro dell* 
terza , a Tetro della fella. ' *. 0 

Credo , is , quando fignifica dare in potere# confi-* 
dare alia fède d’ uno è della terza degli Attivi . P. e. 
Il Padrone ha confidato , ha conrmefib alla fede dei 
fervo il Tuo ttftyo : Dominiti ere di di t tbefaitrum 
fttum famulo . Quando poi credo , is , fighifica fidar- 
ti , credere , dar credenza , allora è della terza ideili 
filtri . 

Deho , e/, c della terza degli Attivi , quando ci ; 
Hanno treìCafi , cioè l’ aggente , che fa 1’ atto di ef- 
fere obbligato, e dovere la cola , della quale uno è 
obbligato fi mette all’ Accufativo , la pedona , alla 
quale uno è obbligato, al bativo . P. e. io ti fon’ob- 
bligato della vita . Debeo t ibi vitam. Quando De- 
beo ,et » ila con due cafi , è della terza deili Neutri . 
P. E. Io fono a Pietro obbligato . Debeo Tetro . , , 

Doy ai , &" parrai per caligare Chi caftiga li met- 
te al Pativo , il calli gato fi mette al Nomi nativo , e 
panar per Accufativo: Se nel latino fi dalfe col verbo 
Do t at , panar f il deli tto , per cui uno è caftìgato* 

quel delitto fi mete* io Genitivo . P. e. 11 Gudice ha 
«alligato Pietro per f omicidio. Si fa Tetrus dedi*, 
penas homi eì dii) udì e* . Quando poi jci ftaiTe la per- 
fona , colia quale uno è caligato , allora, la per fon a 
fi metpe nell* Ablativo , e fi chiama Ablativo di mo- 
do ... P. e. Il Giudice ha«alligato Pietro colla mor- 
te . Tattili de dir panai J udì ci morte . » 

Affiro , rt r fignifica arrecare , apportare . Si pof- 
fono fare per lo verbo Afferò , rt » tutti li verbi > che 
Pianificano apportare qualche cofa , Come Aiutare, 
Infaftidire, Dilettare fec.Quando quelli verbi, o altri, 
verbi , fi vogliono fare per Afferò , rt ; daiverbo fe 
ue caccia il nome verbale , e li mette nell’ Accufaci- 
vo, perche c la cofa arrecata - . Chi arreca ift Nomi- 
nativo, a chi è arfecqta qualche co fa' in Dativo. P.E. 
Pio ajuM li bifoguofi ; Deus ttffèrt ausili um cp- 



nis . Pietro necife il fao Inimico . Petrus attuiti 
mortem fan Inimico . 

Praopto , as , lignifica defiderare pincche . Chi 
defidera piucche in Nominativo ; la cola 'deliderata 
pincche in Accufativo , la cola defideraca menocche 
in Dativo. P. F. Li buoni defiderano più ia virtù , 
che il vizio . Poni praoptant virtutem vitio . 

Pr afono , ir , Ante porto , / s , Pr afero , rs , Antefe - 
ro -, rs , lignificano preferire , anteporre , (limare 
piucche . Chi dima pincche in Nominativo , la co<a 
(limata pincche in Acculati vo , la cofa (limata me- 
ro al Dativo . P. F. Li Savj (limano più la Sapien- 
za , che qualunque altra cofa . Sapiente! pi apcnrr-'t 
Sapientiam cui cuti e} He nlii rei . Se quello Libino fi» 
voleflfe fare per lo verbo Pnjfpono , is , allora la coi’a 
(limata più , fi metterebbe ai Dativo, la cofa (lim.;- 
ta meno all* A eco fin ivo . P. e. Sapiente s pojlponunt 
quameuwque ali am rem Sapientia • 

Pojì porto , is , Po' /taben , es , lignificami pofpor- 
re , (limare meno. Chi (lima meno in Nominativo, 
la cofa (limata meno in Accufativo , la cofa , della 
quale c (limata meno in Dativo . P. e. Li Scolari ne- 
gligenti (limano lo Studio meno del giuoco . Difci- 
pitti negligente! pnftponitnt Jhidium ludo . Sé queflo 
latino fi voi effe (are per Autepono , is , allora in co- 
fa Rimata meno fi metterebbe al Ditivo , la co fa del- 
la quale è (limata meno (i metterebbe all’ ACcufati- 
vo ; e fi farebbe Difcipuli negligente! anteponimi lu- 
dum Jiudio • V 

Commodo , as , fìgnifica impredare colè , cheli 
rendono le (lede , Do , dar , <$“ mutuus , a> um , fi- 
goifica impreftare cofe , che non fi rendono l’ idei- 
le . • ■ 


Do . ós , quando fìgnifica dar la morte , i« 1 
te in Dativo , a chi fi dà la morte in Accufativo 

« t 1 À. 
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DEL IV. ORDINE DEGLI ATTIVI* 




r A quarta degli Attivi vuole il Nominativo Àg* 
J'jA gente , l’Accufativo paziente, ed, un’altro Ac* 
cufattvo , il quale non è paziente, i ■; 

Quando li verbi dellaquarta degli Attivi fi fanne 

f allivi , trovandoli due Acculativi , uno dell* quali 
animato , e l’ altro è inanimato , allora 1’ animato 
parta in Nominativo , sì perche è’i più nobile, come 
dice Emanuele , e sì perchè ancora Spaziente. Se 
poi tutti due fono inanimati , bifogna vedere qual’ è 
l’ Accufativo paziente , e quello parta in Nominati* 
vo . » • . • 

■ li verbo doceo , et., alcune volte vuole li cali di 

J irezzo . P. E. Per quante merci il tuo Maeftro t’ in- 
ègna; Quanti Magijier tuus doeet #«*11 mie Maeftro 
fa pagare alii fcoìari molto dapajo . Magiftèr me ut 
doeet difeipulos multà pecunia . ' r *.• ■ - i 


7 i • 


DEL V. ORDINE pEOLI ATTIVI, u 

v ' • » ■ ■ * ‘ ,*'•»* ( ■* •> «*. .f» 

N Ella quinta degli Attivi bifogna vedere chi fa 
1* atto per metterlo al Nominativo, Chi pàti* 
fee l’ atto per metterlo in Accufativo , e di poi quel- 
lo , che non fa, nè pati fee l’atto in Ablativo. - 
Lè verbi di caricare , aggravare , come fonp One- 
ro , as » Opprimo , it , Premo , il , Obruo , it , fi 
portono dare nei latino di due maniere , lì può dirà 
ti Padrone ha cariato il fervo di molte fatiche, ed in 
quella maniera , chi carica in Nominativo , il cari* 
caco in Accufativo , dicche co fa, è caricato all’Abla- 
tivo . E lì può dire if Padrone ha caricato molte fa- 
tiche al fervo, ed allora , chi carica al Nominativo, 
lacofa, la quale è caricata à qualcheduno ijx Abla- 
tivo, a chi carica qualche cofa in Accufativo , e fi 
fa . Dominiti oneraci t fcrvttm multi t labori bit t ; cof. 


sì ancora fé dicefle , il Padrone allegerì la fatica al 
fervo , pure fi fa Dnminus levavit fcrvum labore . 

Sfinito , as t Privo , as , Emunpo is , quando fi- 
gnificano togliere , levare, fi coltruifcono in quella 
maniera. Chi leva , chi toglie al Nominativo , la 
cofa tolta , elevata all’ Ablativo , a chi fi toglie in 
Accufativo . P. F.'il Ladro levò molti danari a Pie~ 
tro . Latro fpoliavit JPstrum multi s nummi s . 

Augeo , es , Cumulo , as , figmficano accrefcere , 
chi accrefce in Nominativo , la cofa la qualfc è ac- 
crefciuta a qualcheduno in Ablativo , a chi t accre- 
feiuta in Accufativo . P. E. Io accrefco 1’ allegrezza 
a ce ; auge» te latititi . _ 

Li verbi di vuotare , evacuare , come fono VaGo , 
tis y Exbaurio , is , fi ccflruifcono cofsì , chi vuota, 
e vacua in Nominativo, la cofa vuotata, e vacuata in 
Accufativo, dicche cola è vacuata in Ablativo* Il 
vino t flato cacciato fuori dal Vafo * Vas vacuatum 
tfl vino . - ; V • 

Solvo y is. y per feiogliere , chi feioglie in Nomina- 
tivo,il paziente in Accufativo , dacché cofa è Iciolto 
in Ablativo . P. E. Tu fciogli li legami a Pietro. Tu 
/bivi s Petrum vincali s . Significa ancora pagare, e 
iì coftruifce cofsì . Chi paga" in Nominativo , il prez- 
zo certo, o incerto in Accufativo, a chi fi paga in Da-*, 
tivo, perche cofa fi paga in Ablat.con prò. P. E. T 4 
pagafti a Sempronio il Cavallo cento ducati . Tu fol* 
Vijìi prò equo Sempronio etntum nummo s aureos . 

Abdico y as y lignifica rinunciare . Chi rinunzia 
in Nominativo , la cofa rinunziata in Ablativo , e 
per Accufativo fi mette me , te sfe , nos , vos . P. E. 
Antonio rinunciò Ja dignità , fi fa». Antoni us abdi - 
cavit fé honorr'. ' "J 

Everto , is , fignifìca far perdere, far andare in 
ruina. Se diceflfe Antonio ha fatto perdere molte rob- 
be a Francefco , oppure ha fatta andare in ruin« 
molte róbbe di, Francefco . Si fa jÌmoìiJus e\erti$ 
X rancifeum wultis boni s. lr*§» 
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Irretio i 1 it , Illaqusn , , Implico , <ff, lignifi- 

cano inviluppare , intricarfi , fé dicefle I’ uccello è 
flato prefo alia rete , fi fa , /fy/V irretita ejf caffè >. Io 
non m’ intrico ne’ negozi d’ altri . No# implico me 
negatili ali etti s * . . .< 

« Affido , it , fignifica affezionare , indurre , re- 
care ; laonde fi polTono fare per lo verbo jfffìcib, ir, 
tutti li verbi , li quali lignificano recare « pfcr non 
fallire, bifògna vedere quando l’azione pafla, e quan- 
do norfpaffa dall’ aggente al paziente . Perche quan* 
do pafla» lì coftrui (ce di quella maniera , l’ argenta 
In nominativo^ il paziente in Accufativo » ifneme 
verbale , che. fi caccia dal verbo , lì mette in Abla- 
tivo. P. e. Dio^ benefica tutti, . Deuf affici t omnet 
benefici it. 1 ' 

Quando l’ azione non palla , fi coflruifcecosi . li 
Home’, che fi caocja dal verbo li mette in Nomina- 
tivo * a chi ràda l’ azione in Accufativo , a chi non 
palfa in Genetivo. P. e. O buoni amano Dio - » fi fa y 
amor Dei affici t banos . in palli vo » Moni affla untar 
umore Dei. „ 

Li verbi nelli quali . non paflà Y azione , fono it 
verbi » Che lignificano deliderare , amare y odiare » 
invidiarci prenderli piacere,» dilettarli , maravi- 
gliarli, abbominare, infaflidirfi , avere mifericor- 
dia , compatire » portare àifetto , aver dolore di 
qualche codi < 5 rc. . • •• r v 

L» verbi, nelli quaR l’azione pafla, fono li verbi, li 
quali lignificano onorare •» e far onore , Afficere 
hnnore ; addolorare » apportar dolore , Afficere do- 
lore ; ingiuriare , e fare ingiuria ,. Afficere inj uri a 5 
danneggiare , o far dannor, Afficere incommodo\ at- 
terrire , metter paura , Adìcere mette ; moleftare , 
far faftidio , Afficere mal e fi a ? beneficare ,e far be- 
nefizi, Afficere beneficili ; Lodare, Afficere laudi buri 
allegrare . Ajficere lati ti a ; rattrittare , afficere tri - 
fittici dilettare , recar diletto » affkere dilettati 0- 
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ne t donare , e regalare , affi cere wuneribut ; pre- 
. miare , e dar premio , afte ere bramio ; Battere, affi. 
. cere verberibus t ed altri lìmilr. 

DEL VI. ORDINE DEGLI ATTIVI . 


N Ella feda degli Attivi , lì verbi di domandare, 
e pregare , fi coflruifcono cofsì . Chi doman- 
da , chi prega in Nominativo , la cola domandata , 
o pregata in Accusativo , a ch ; li domanda in Abla- 
tivo con A , vel Ab. P. e. Pietro citato pregato di 
una grazia da Antonio . Si fi Favor pctitus ejì Vetro 
ab Antonio. Attivo Antonius fetiit favor em h Vetro. 

Li verbi di togliere li codruifcono di t|i:efta -ma- 
niera . Chi toglie al Nominativo , la cola tolta in 
Accufativo , a chi li toglie in Ablativo con A , 
vel Ab. 

Cofsl li Verbi , che lignificano tener lontano , ri- 
muovere , ricevere , lì coftruifcono di quella manie- 
ra , chi riceve, tiene lontano", rimuove al Nomina- 
tivo , la cofa ricevuta , tenuta lontana , rimolfa in 
Accufativo , da chi li riceve , rimuove in Ablativo 
con A , vel Ab . : 


.DE’ PASSIVAI 
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Uando un Vèrbo Attivo fifa Pafliv© , I* A eco* 
fativo dèlPA&ivo pàfl» in Nominativo , il 
Nominativo dell’ Attivo palfa in Ablativo 
colla prèpolizione A,vel Aé/.V.g. Ego amo virtvtenu 
In pai! ivo. Virtù f amateur Hfke. 

* Si cònofceil Palfivo , quando Vvanti al verbo ctf. ..«/ 
fta la particola Si. V.g. Si »ma v , oppure altra parti» 

cola di Sum % es t eli. V. g. fu, fono amato. 

* Nota quando la quarta degli Attivi fi muta in ' 
paliìvo f V Accufativo più nobile , cioè 1’ animato . 

> patta In Nominativo , l’ altro retta, V. g» lo mfegno 
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la grammàtica a voi -Ugo doceo grarynHticam vos t 
In palfivo, vos do3i eftis a me grammatic am. Quan- 
do poi tutti e due l’efcccufativi fodero inanimati , 
allora , conforme abbiam detto nella quarta degli 
Attivi, impaziente parta in Nominativo , l’altro 
refta . . 1 

t \ Nota, inoltre » che nella fella delli Pallivi , efpe- 
zia fruente pelli verbi. Àu/eror , Accipior ^ èrcfliX 
Ablativo dell’attivo § animato, per evitare I’ amrtb- 
bologgia quando fi fa paliivo,detto ablativo fi mette 
jèn .Dativo. ... • ••' -, * -, 

ll.Palfìvo di Etici o è Fio , ma fe‘ la, vocale a fi 
muta ini , allora lol amente fi aggi ugna la lettera r. 
P. e. Con fida , Conjicior ere. > j , ’ . 

Quando in fomina l’Ablativo del pafflvo^è inani- 
mato, allora elegantemente ii fuole lavare la prepo- 
fu ione. 
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DEL I. ORDINE 
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DE’ NEUTRI. 
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T Utti Ijl verbi Neutri affolliti fono della prima 
de’ Neutri, e li chiamano neutri affoiuti quelli, 
che dopo di fe nòn vogliono alcun cflf» particolare, 
ma fono contenti di un fol Nominativo. 

Qijando coi%qi|effi Neutri- affoluti' ci Hanno due 
Nominativi , uno de’ quali è caute di far fare qual- 
che cote , allora quella caufa fi mette in Abla,tjvo^ 
• l'altro cafoih Nomina^vo . Re. Li- molti penfien 
hanno fatta andati *n pazzia Pietro. Eetr+s dejrfuit 
inulti* attristi pericolo degli altri m’.ha^tto cnet- 
terejiudizio . J tgo Jfodi peri culo aìiHHb >1 

Vii della prima de’ Neutri ., quando fìgnirtea 
j», cioè diventare . V. g; alcuni fi fon fatti 
Col iudore della fronte .''AUqjti jH&ifunt di - 
*it0k£mntis /«irrr. Qoaedo Fio » iV* lignifica , che 
ama cofa è fatta (j%UAValtro.,all&raV della teda delfi 
^Ifutri . P.e. Tutte iftcofe fono Rate tetei da Dio. 
Orniti a fatta funi à D*o. ~ Una- 




•. - if 

* Evado **/» quando fìpnifica diventare , è della prima 
de’ Neutri , quando lignifica fcampareè della quarta 
de’ Neutri • 

Vivo , is , quando (la aflblutamente » è della Pri- 
ma de’ Neutri , come tu vivi , tu campi , tu vivisi 
Quando Vivo » is lignifica vivere di qualche cola * 
alimentarli * nudrirfi , 4* qualche cofa , allora è del- 
la quinta dé* Neutri . P» e. i ladroni vivono di la-» 
dronecci . Latrones vivunt ritpinis. 

Sapio , is , è della prima de’ Neutri , quando li- 
gnifica aver giudizio » fennq , elTer Savio fenz’ altro 
calo . P. e. Tu hai giudizio , Tei Savio . Tu fapis « 
Quando lignifica fapere * laper- fare, con due cafi , al- 
lora è della quarta de’ Neucri . P. e. Tu fai fare il 
fatto tuo . Tu fapis reni tuàm . 

Sum , es i ef , per avere fi coftrui Tee co fsì .Chi ha 
in Dativo , la cofa avuta in Nominativo . P. e. Io ho 
danari . Mi hi funt nunimi . 

i <r> | ;cj y, , !> ■'•.-•Op ' , 5 , < 

DEL II. ORDINE DE’ NEUTRI. 

Q llelli Verbi Egeo , es , Indigeo , es , fono della 
feconda de’ Neutri , e della quinta ancora , e 

; fignificano fardi infogno, mancare,aver di bi* 
fogno;fi collruifcono cof*i,la cofa la quale manca ,o fa 
di bi fogno al Genetivo, 9 all’ Ablativo , a chi manca 
© fa di bifogno al Nominativa» V. g. Alli Scolari fa 
dibifogno lo Hudio . Difcipuli egent JìuAii % vej 
jtudio".. 

Mentirti è della feconda, e quarta de’ Neutri, 
fignifica ricordarfi di qualcheBofa . V. g. Pietro fi ri- 
corda la pelle . Petrus meniinit pejìis % vel pejlèm . 
Per ricordare ad altri qualche cola fi fa per Commo- 
nef*cio < , à , P. e. Antonio fi è ricordato di quello , 
che li c flato ticordaco d4 rrtè . Antonini me mìni t 
ejus , cujus commonefa&us ejìh me. 

Snm i es, ejì > quando lignifica pofleflione , vuole il 

Gene- 
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Genetivo. Sarà di Pietro quello Cavallo ; Erit Pttri 
kic Equus . > t ’ > • 4 * 

’ t : DEL HI. ORDINE DE* NEUTRI. 1 

S Tudeo^s, quando fignifica defiderare, vuole l'Ac- 
i cufativo P. e. Tutti li miei fcoiari d elìder ano la 
Gale (la. Omves mei difcipuli JìuAent rì?damu .Quan- 
do tigni ‘Ica favorire, o frullare vuole il Dtotiy-P* u .y 
Sto , as , quando lignifica tiare, è Nèutro afioluto , 
quando lignifica colate»* valere , comprarli* è della 
terra de’ Neutri , e «vuole li calìtcommufii di prez- 
zo' t-Ià cola , c^e colla io Nominativo , a chì'coftg in* 
Dativo. i V.^ le frcefigh- coftornoa Tizio ud carli- 
no . Adiri fme^tt Pietexwni Titio caroteni* s 
Sono d'ila terra de’ Neutri quelli verbi Ante- 
cello , is , l J i & 0 * , ns , Excelio ts , PrteCurro , //» Pra- 
eo , is , Ante ho , as , li q ;.iJi lignificano avanzare , e 
Hanno unici eoli’ Ablativo d’ ecctflb, il quale è la co- 
fa , nella quale uno avanza un’ altro . P. è. A ntonio 
avanzi il fuo compagno nel va loie . Antoni us ante- 
cèlluìt fno cmdifcipuln virtute. . /' 

A uf coito , as , quando lignifica afcoltare , Ilare at- 
tento, è della prima d-gli Attivi . P; e. Pietro afcol- 
tb il Predicatore . Petrus <utfr ultavit Cnncionatorem» 
Quando lignifica ubbidire, fare a modo d’ altri, è 
della terza de’ Neutri . P. e. mibi ausculta , fa a 
iniomodo. cjtttofi'i ih 

Commodo , as , quando fignifica impreftare, 'k della 
«terza degli Attivi, quandq lignifica Lr'piacere , gio- 
vare è della terza de* Neutri .. 

Imponi , is , quando fignifica imporre fopra con 
tre cali , è della terza degli Attivi . Quando lignifica 
gabbare , ingannare, è , della terza dt .Neutri . P; e. 
Mi hai fatta una bella burla . Egregie impnfu{fii 
mi hi . * , . • 

Profpicio , i /.quando fignifica veder e, è delia prima 

degli 
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degli Attivi; quando lignifica prevedere, è della terza 
de T Neutri . } 

Rgeìpio , is , quando lignifica ricevere è della fella 
degli Attivi ; quatto lignifica provvedere , aver ri- 
guardo. è della terza de’Neutri. 

Vaco , ai, quando fignifica ftar lenza, è della qu r n- 
ta de’ Neutri j quando lignifica attendere è della 
terza de’ Neutri . 

*> f Dolco , es , quando lignifica aver dolor di Capo , V 
della terza de* Neutri * ed ancora della quinta . P. e. 
lo Tento dolor nella tefta . Caput dolet mi hi. 

Ine umbo , is , quando lignifica attendere, vuole 1* 
Accudivo con /», oppure ad. V. g. Tu attendi mal 
volentieri allo Rudi© di Geometrìa . Tu iniquo ani- 
mo incumbis in ad Studium Geometria. 

DEL 1 V. ORDINE DE’ NEUTRI. 

L I verbi della quarta de 1 Neutri communeifieit- 
tèli fanno pallivi nelle terze per fone , le mai là 
dafiero in perfona prima , o perfona feconda , puro 
li potrebbero fare pallivi . 

Oleo , es , fignifica odorare * cioè render odore » 
non lignifica odorar col nafo , onde quando fi d ee » 

Jo odoro il mele , il quale odora di fiori . Ego olfacio 
mel , quod olet flores . 

Horreo , Exhorreo , Exkorrefco, quando lignificano 
svere in orrore qualche cofa , fon della quarta dé* 

Neutri , quando lignificano raccapricciarli , inor- 
ridirli, fono Neutri a(Toluti,e molte volte Ranno uni- 
ti coli’ Ablativo di caufa. P.e. Io mi raccapriccia per '* 
li pericoli . Horreo* periculis. 

' ' = . ‘ *1 '■ %- . '% ' , 4 - 

V del V.' ORDINE DE’ NEUTRI . - 

1 . v v A . i ■ , , j 

L I verbi della quinta de’ Neutri per ordinari* 
vogliono l* Ablativo di caula » come fono Gau* 
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den , ef, per rallegrarli , Marta , et , per rattriftarfi 
Onde quando li dice , io mi rallegro , mi rattrirto di 
quella cola , oppure quella co fa mi rattrifU , mi ral-- 
legra , fi fa . Ego mareo , ego gaudi bac re . 

, Dolco , et , tanto fe lignifica fentir dolor di teda , 
quanto fe lignifica fentir dolore di qualunque altra 
cofa , è della quinta de’ Neutri . V. g. Li mali dif- 
piacciono a tutti . Omnet dolerti malis » Il Capo mi 
dùci t.Ego doleo capite. ■ ‘ l . 

Affinché Sunì ,es , ejì fìa duella quinta de’Neutri» d 
Vogliono due cofe, la prima, che appartiene a lofle , o 
Vituperio ; la feconda , che dopo di fe terga qualche 
ftiftantivo diverto dal Nominativo . P. e. Pietro è di 
gran dottrina .. Petrus èjl magnà fcientia, Se il leeone 
do furtantivo appartiene alla medefima coCa , allora 
è della prifna de’ Neutri . P. e. Pietro è Uomo . Fe* 
trus eft homo. * - 

Ardeo , et , Flagro , as , lignificano avvampare elTer 
accefo , e vogliono P Ablativo di caufa . Si pofTona 
fare per Flagro , as , Ardeo , et , li verbi , che fignifi- 
cano alletto d’ animo , come amare, defiderare, odia- 
f re , invidiare , e fi cofiruifeono in quella maniera , il 
nome, che li caccia dal verbo, lì mette in Ablativo, chi 
ama , chi delidera &c. al Nominativo , la cofa amata, 
odiata , defulerata in G<.netivo . P. e. Io amo Dio, ed 
odio il peccato . Flagro amore Dei , (5 * odio peccati • 
Conjio , as , quando lignifica collare, valere prezzo, 
èdtllaterza de’Neutri , quando fignifica. coftare, 
cioè efler comporto, è della quinta de’Neutri . Confai 
experimentis Medicina . ' ) 

Abjìineo , er, quando lignifica aftenerfi con due cali, 
c della quinta de’ Neutri , quando fta con tre cali , è 
della quinta, o ferta degli Attivi. 

Sudo , as , per fudare , o gocciolare » Foro , as y per 
diltillare come ruggiada , fi coftruifcono cofsì , la co- 
fa , che gocciola , che difiilla all’ Ablativo , di dove 
gocciola al Nominativo. P. e. L’ umore gocciola dal- 

le 
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le pietre . Saxa furiant hutnnre ; cofsì Scaten , ex , pes « 
Scaturire , la cofa , che featurifee in Ablativo , da 
dove in Nominativo. 

Quelli verbi FI 'io , is , Di finn , is , Matto , as , Re- 
dundo , as , fi pollo no coflruire di due maniere , la 
cola , che fcorre in Nominativo , da dovè in Ablati- 
vo con ex % o de . Oppure da dove feorre in Nomina- 
tivo , la. cofa , che feorre , in Ablativo fenza prepofi-* 
zione Se poi vi dalle il luogo dove feorre , allora è 
meglio farlo cofsì , cioè la cofa , che feorre in Nomi- 
nativo , da dove feorre in Ablativo con ex, ode . P.e. 

Le lagrime feorrono dagl’ occhi in Ttrra . Lacrima 
fiuunt ab oculis in bumum . Ed il luogo in Accusa- 
tivo con in . 

Li verbi Incoativi vogliono 1’ Ablativo di caufa f 
cofs? ancora li verbi perfetti , come fono Madeo , es » 
e Fri zen, es • &C. 

Ab indo , as , Ajfluo , is, lignificano abbondare , 
chi abbonda in Nominativi} , la cofa, della quale ab- 
bonda in Ablativo. ] 

DEL I. ORDINE DE’ DEPONENTI. 

P Otior , is , quando fignifica inrtpadronirfi, è di dii* 
regole, della prima > e Settima de’ Deponenti ^ 
quando fignifica godere è Solo della Settima . 

Remi nife or , is , e Rs cordar , is , fono della terza, 
e prima de’ Deponenti . , ^ 

• • / ’ * 
DEL II. ORDINE DE’ DEPONENTI* 

M oderar , is , che fignifica governare , Medicar , 
is , per medicare, fono della feconda , e terza 
. de’ Deponenti . 

Gratular , is per congratularli , è della feconda de* 
Deponenti , quando ci flaqno due cali , quando ci 
Ranno tre cali, è della quarta. . • ... 

^ a DB?* „ 


r 


*; 

• Digiiized by Google 


DEL III. ÓRDINE DÉ’ DEPONENTI. 

D Eprecor , ar'is , quando Ila con due cali, c della 
Terza , quando ila con tre cali , è della Seda# 
Mentìor , iris., quando lignifica dir la bugia affolu- 
tarflente, è Deponente affoiuto, quando lignifica imi- 
tare, è della terza de’Deponentf. 

Periclito r, arii , per far prnova è della terza de* 
Deponenti , quando lignifica pericolare , è della fet- 
tima de’ Deponenti. ‘ . * • 

Inficiar , (iris, lignifica negare , quando (la con dae 
cali, è della terza, quando ftà con tre, ideila quarta* 
Benemereor , eris , per bentractare , Malemereort 
triì, per maltrattare , li coftrorifcon© colsi , chi ben- 
bratta in Nominativo, il bentrattato in Ablativo coti 
de. Da te è flato bentrattato il mio nepote . Tu bene* 
’theritus et de meo nepote* • <• ' • » 

• Del IV. ORDINE DE’ DEPONÈNTI^ 

. \ \ * 

F JEnerory arìt , quando lignifica dare ad elitra, è 
della quarta de’ Deponenti , quando lignifica 
pigliare ad ufura,^ delia fella de’Deponenti, 

DEL Vi ORDINE DE’ DEPONENTI, 

• , ' ,, 

P Knfeq uor, triti per accompagnare con due cali, è 
della terza, con tre cali , è delia quinta de’ De- 
ponenti t ' ' ' * • ’ l ' r 

Del I. ORDINE DEGL’ IMPERSONALI. ' 




» * **••*», 

L A prima degl’ Imperfonali ficoflruifce atìoluta- 
mentè, nè avanti, nb dopo-vude cali. V, g. Ba- 
' lena ifvlgurat, tuona^ toftat* 

due verbi ,ningit,bat, fluiti bat , fi poflono 
■ - ■* v cottràl- 
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eoSroire afTolutamènte.V.g.piove,p/y*/r,nevtga, #?>* 
git Se poi ci fta la cofa,fi’pU(S mettere inNominativo, 
ecMn Ablativo. V.g.piove neve,e ne viga cenere, f»' 
fluii nix , C9“ nifi gii cinis » eppure , fluii nive , 


ningit cinese, Piovono ne 
piu uni ni ve / 


5 Iftit ni vi bus , oppure 


Se poi ci fta la cofa , die piove , e di dove piove , 
allora fluii , bat, Ningit , bat , fi coftrnifcoao come 
fluo, is, & Mano , as , di. due maniere , cioc la odia, 
nhe pfove in Nominativo , da dpve piove in Abla- 
tivo con ex, o de ; pppure da dove piove irvNomina- 
tivo , la colante piove in Ablativo lenza prepofi- 
zione. V.g. Dal Cielo piove neve. Nix pluit de Cesio, 
Ó* Qoelutn fluii nive* . 


DEL II. ORDINE DECI/ IMPERSONACI. 


5 * 


N EIIa feconda degl’ Irnper fonali , come anca 
nella terza, quarta, e quinta. C’infoito Tempre 
li mette in Nominativo, l’altro cafó in Genetivo , e 
dativo fecondo dicche regola è il. verbo. 

Il verbo j %ft, erti, lignifica appartenere, oelfer uf- 
fizio, toccare , efier proprio la jpo fa , che appartieni 
tocca , è uffizio in Nominativo , a chi appartiene in 
Genetivo. V.g.E’proprio degli Scolari ftudiare.I)//ci-> 
fulorttm eft Jìudere. 

Se però di ce Uè appartiene a me, a te, a fe, a noi , a 
voi; fi fa meum,tuum fono Nominativi, quelli 

meum , tuum, fuum, fF.c., v •„ . • 

. Se quelli pronomi a me , a te &c. ftanno uniti con 
fòttantivo. V.g.A te Pietro, a voi Scolari appartiene, 
.allora quello a te. ii/a tuumì<& vejìtum ejr^e d il Ih-! 
ftantivo lamette in Genetivo, oppure inV.ocativo,e fi 
fa. Tuum eli petri , ve! Petre. .. • , 

ftfert, ebat , Inieref, erat , Lignificano importare 
la cofa,cbe importa in Nominativo, a qhi importa in, 
Genetivo, fe poi diceffe importa a me , a te &c. Si fa 

$ Interni 


/ 


Interefl me a, tna,fua, <*r*e. li quali fono Ablativi. 

Quando poi dice , importa poco , grandemente* 
pochiflìmo , fi fa magni , parvi , minimi , come fi fi» 
colli-verbi di comprare , e vendere. • 

DEL ifl. ORDINE DEQL’ IMPERSONALI. 

i \ I 

N EUa terza degl’ Imperfonali , li verbi , che fl- 
gnìficano^accadere , avvenire, occorrere , fi co- 
ftruifcono cofsì, la cofa , la quale accade , avviene, fi 
mette in Nominativo , a chi accade in Dativo. 

Li verbi , che fignificano commodo , come fono 
Benevertit , Conduciti Confort , Expedi t , fignificano 
' giovare , elfer'efpediente, fi coftruiicono colsi, la co- 
fa , la quale è di commodq , che giova , è efpediente 
in Nominativo, a chi è di commodo in Dativo. 

Licet, bat , che lignifica efler lecito , potere , chi 
pub , a chi t* lecito al Dativo , la cofa , eh’ è lecita 9 
che può in Nominativo. V. g. Io poflb far ciò . Licet 
mi hi he /aceri . r ... 

Vacat , abat , per aver tempo, chi ha tempo in 
Dativo, fe vi fta l’Infinito, fi mette in luogo del No- 
minativo. V. g. Tu hai tempo. Vacat tibi* 

•* * \ 

f , * . A 

DEL IV. ORDINE DEGL* IMPERSONALI. 

\ 

N Ella quarta degl’ Imperfonali Decet , bat , De- 
decet , bat , fignificano «convenire, e dilconve- 
Dire , li coftruifcono cofsì . La cofa , la quale con- 
• viene in Nominativo, a chi conviene in Accufativo. 

Dele8at,bat , per dilettarfi, Juvatybat, per giovare, 
chi fi difetta in Accufativo , la cbfa della quale fi di- 
letta in Nominativo. Io mi diletto dello ftudio. Stu • 
diurn diledat me. 


v * 

LI 
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LI MOTI LOCALI. 1 

, .• t ‘ . . ’i 

I Locali fono quattro li pai principali , cioè 
Stato in Luogo , Moto ad un Luogo , Moto da 
un Luogo , e Moto per un Luogo , ed il Moto fin ad 
un Luogo fi riduce al Moto ad un Luogo. 

Stato in luogo fi dice , quando uno Ita quieto, op- 
pure fa qualche azione in qualche luogo ; onde allora 
c fiato in luogo , quando vi fta un verbo , o nome , 
li quali fignificano, che unofia , ovvero fa qualche 
azione in qualche luogo , e quando uno addiman- 
dandoti , ti domaniarebbe per l’avverbio Vbi. 

Nello fiato in luogo i nomi propri di Città , di 
Terre, di Ville della prima , e feconda declinazióne 
di numero fingolare fi mettono in Genetivo. Em. lib. 
X, cap. ‘f.png. 203. 

Propria Pagorumjum qua Cafiel/a,velVrber 
Significanti ad Vbi in Patrio reddenda locantur 
Se u primo fuerìnt , five ordine flexa fecundo 
Vty jam fum Roma ; Cupio tecum effe Corimbi. 
.. I nomi di Città della terza declinazione, ed ì nomi 
di Città della prima , e feconda declinazione di nu- 
meroplurale fi mettono in Ablativo fenza prepolì-. 
«ione . Em. Hb.i. cap. 8 . pag. 204. 

Nomina fi terna fint , ve/ pluralia fextum 
Fofcit Vbi '.ut natus Carthagine',Dochtf Athenit 
Da qui fi vede, che quattro cole ci vogliono, acciò 
pinomi propri di Città ti mettono in Genetivo. 

La prima hanno da effere nomi foftantivi , e non 
nomi adattivi. v 

La feconda hanno da eflere nomi proprj , e non 
nomi appellativi. 

La terza hanno da edere della prima y e feconda 
declinazione. 

La quarta hanno da eflere di numero fingolare. 
fe li nomi di Città propri danno uniti con quelli 

3 4 prono- 
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pronomi, Meus, Tuus^Suus, Nofter , Ve Per, Alfe - 

nust pure fi coftruifcono della medema maniera, che 
abbiam detro . P. e. Tu Pai nel tuo Tariggi . Tu mo - 
*raris Parifirs tuis . L’ efempio di Cicerone . Màio 
eum timore domi ejje , quam fine timore Athenis 


tuis •' 

Se innanzi ai nome proprio di Città ci Halle que- 
fto nome appellativo \Jrbs , oppure Oppidum , e di- 
cefse. Tu Ibi nella Città di Napoli , allora tanto il 
nome appellativo, quanto il nome proprio di Città 
-fi mette in Ablativo con in-, E li fa , Tu moravi s in 
Vrbe Neapoli; ed in quello calo li nomi di Città lì 
mettono in Ablativo , come cafi appofitorj. 

Quando colli nomi di Città ci Halle qualche adot- 
tivo , come fe dicelTe Pietro dignora in Roma Santa, 
in quello cafo alcuni dicono , che tutti due fi metto- 
no in Ablativo con in Petrus moratur in Roma San* 
Ba . Più ficuramente fe fi fa mettendo il nome di 
Città in Genetivo , fe è della prima , e feconda de- 
clinazione di numero fingolare . In Ablativo feè di 
numero plurale , ovvero della terza declinazione, ed 
®gg' l, g nen dovi 'Orbe , vel Oppido , e fi mette infieme 
coll’ Adiettivo in Ablativo con in . Si fa Petrus mo- 


ratur Ironia in "Urbe SanBa. 


Quante volte .dopo il nome proprio di Città , fe- 
guitano nomi appellativi. V. g. in Roma Città San- 
ta , in Napoli nollra Patria &c. allora li nomi pro- 
pri di Città della feconda declinazione , e prima di 
numero fingolare fi mettono in Genetivo , fe fono 
della terza declinazione fi mettono in Ablativo , e 
li nomi appellativi li mettono in Ablativo con in , e 
: fenza in. V.g. Roma, in Civitafe San&a , vel Chi tate 
Sanata . Neapoli in nojìra patria , ve l nójira patria * 

Se H nome proprio di Città fofle compolto da due 
voci difiinte , le quali tutte due li declinafìfero , come 
fono Monte Albano , Caflro nuovo. Monte Pulcia- 
no | che fi declinano Mons Albania Cajìrum novum -, 

Mons 



k 


fa 
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Mons Potiti anu t , in quello cafo tutte , e due quelle 
voci fi mettono in Ablativo con jw.P.e.Pietro dimo- 
ra in Monte Pulciano . Petrus mora tur in Morite 
Politi ano. 

Colsi ancora fe il nome di Città forte comporto da 
due voci, una delle quali furte Genetivo pofleffivo, 
com’ è Forum Livii ; querti nomi di Città di quarta 
maniera fi mettono in Ablativo con in. V.‘ g. Molti 
fono morti in Forlì . Multi mortui flint in Ford 
Livii i>- 

Quelli nomi appellativi Bellum , ti. Mi litio , a , 
per metterli in Genetivo ci vogliono due cole, la prif «■ 
ma hanno da Ilare accompagnaci col Genetivo Do- 
mi, nel mede lìmo fenfodel latino, talmentecche fe 
domus Ila in Ablativo* con in , bellum , & milttia , 
pure fi mettono in Ablativo con in * La feconda cpfa, 
che Bellum , e Mi li ti a , llando accompagnati col G$- 
netivo Domi non hanno d’ avere alcuno Adiettivo 
con fe medefimo. Onde fè dicelfe in Cafa, ed io 
guerra. Domi , tr belli . In cala , e nella fanguinofar 
guerra. Domi , G* in cruento bello, 

Domus , quando è della quarta dedi dazione « e 
nell’Ablativo domu,- fi mette in Ablativo con in, 

Domus quando è della feconda declinazione di ' 
numero lingolare, lì mette in Genetivo , quando è 
di numero plurale in Ablativo con in. 

Domus , quando Ila accompagnato con qualche », f . 
foftantivo animato , fi può mettere in Genetivo , ed 
in Ablativo con in ; quando fia accompagnato con - 
qualche foftantivo inanimato italamente , lì mette in 
Ablativo con in , come , alcuni dimorano nella cafa 
del p : anto : Aliejui morantur in domo lu&us. r ' 
•Ogniqualvolta con quello nome domus innanzi, . > 
o dopo, ci ftafle qualche pronome dimoflrativo, o re- 
lativo di cafo Genetivo , fi può mettere in Ablativo 
con /»,ed in Genetivo.In cala di quello. Domi illius , 

«9“ in domo Jllhis , in cafa del quale, in domo cttjus f ‘ ‘ 
& cujus domi. 'tìùsum 

*. K 
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Humus quando fta folo fenza adottivo fi mette in 
Genetivo^ quando fta accompagnato con qualche 
adiettivo , fi mette in Ablativo con in . Nella Terra 
fredda , in humo frigida. 

Hus di numero ringoiare fi mette in Ablativo Terza 
prepofizione, di numero plurale fi. mette in Ablativo 
con la prepolizione in» ' ' v 

Colo , is, è- Incoio , is, nello fiato in luogo, voglio- 
no Tempre rAccufativo , perche Tono delia quarta de* 
Neutri. >. - ' • 

Habito ,asy Gr Inbabito , as, fi pofTono coftruiro 
coll’Accufativo , e colli Cali dello ftato in luogo. 
Tifo, is , lignifica andare a vedere. Convento , fr , fiU 
' gnifica andare a trovare , fono verbi , li quali dino- 
tano fiato in luogo. V.g Pietro mi è venuto a trova- 
re , e mi è venuto a vilìtare in càfa. Petrus convenite 

C-r* vifit me Domi . *. • s . ' 

Li nomi di dhjefa nominando il Santo, eia San- 
ta, fi mettono in Genetivo con in, al quale Generi vo 
ci s’ intende l’ablativo Tempio. Ho inteTo Meffa g 
Santa Chiara .' Audivi Sacrum in diva Clara. 

• Nello fiato in luogo vanno in ablativo con in , i 
nomi d’iifole, Regioni, Provincie &c. Em. lib.l. capè 
'8. pag. 20 4. 

lnfula,feu P^glo, Provincia, cunìla locorum 
Nomina prapofitas gaudent adjungere parte s, 

AVVERBJ DELLO STATO IN LUOGO . 

F Acendofi la domanda per l’ Avverbio Vbi » li 
•riTponde con quelli Avverbi. * 1 
Vbi , dove . " ■ 

Hic , qui , qnà , in quello luogo. * 

Il He , là , colà , in quel luogo. v , 

Ibi , ivi , appunto i li , quivi , là. , V 
inibì , ivi appuntò. 1 ■ , 

Ibidem , ivi medefimo , nel medefijno luogo 

_ \d ic t 
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mìe , corti in coterto luogo: 

Vbicjue , per tutto, in ogni luogo.' ) 

Ubivi s, dove tu vuoi. 

Ubilibet , dove ti piace. 

Ubi dunque , dovunque , ovunque. 

Utrobique , nell’uno , e nell’ altro luogo. 

Ufquam , in qualche luogo, in alcun luogo. 
allibi , in neffun luogo. 

He utrobique , nè all’uno, e nè all’altro luogo. » - 
Ubique genfium , in ogni parte del Mondo. 

Ubi loci , in che luogo. ' ■ \ 

Ubi gentium , in che parte del Mondo. 

Alibi , altrove , in altro luogo. 

Ali cubi , in alcun luogo. J ^ 

Hufquam gentium, in nefluna parte del Mondo. 
Ufquam gentium , in qualche parte del Mondo. 
UJquequoque , d’ogn’ intorno. . > 

Supra , di (opra. 

Infra , di (otto. 
fnris , fuori. 

Intuì, dentro. 

DEL MOTO AD UN LUOGO. 

v 

M Oco ad un luogo fi dice, quando uno va, toma» 
o viene a qualche* luogo. . 

Si conofce il moto ad un luogo dalla domanda, eh* 
uno faTebbe, domandando per TavVerbio qub. 

Li nomi propri di Città di^ualfivoglia declina- 
tone, enumero , fi méttono in Accufativo fenaa 
prepofizione. Em. lib.i . cap.’j.pag,ro^. 

Qudjìio fi fat per Quo &cMt in Em . lat* 
é Quando innanzi al nome proprio di Città ci ftafl* 

3 nello nome appellativo Urbi , oppure Oppidum , e 
jctfle il volgare , Vado alla Citta di Roma , al loia 
tutti due fi mettono in Accufativo con /^ovvero ad, 
En ad Civitatem Egmatn > « quello E$mam ècaf* 
•ppofitorìo. > Quan- 
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Quando colli nomi di Città ci ftafle qualche adiet- 
tivo. V. g. Vado a Roma Santa , alcuni dicono , che* 
fi detono mettere tutti due in Accufacivo con in. Eo 
ad fomam S an^am , conforme dice Properzio. Ai 
io&as projtcifci cogor Atbenas . Più Scuramente però 
fifa, fe fi mette il nome di Città in Accufativo fen- 
za prepofizione , aggiugnendo l’Appellativo Vrbs » 
e metterlo in Accuutivo con in , coo-cui accorderà 
il nome aiiettivo. Si fa. fio Jipmam in, vel ad Urbem 
SanBam. 

Quando dopo il nome proprio di Città ci (latte 
qualche nome apprativo, allora il nome proprio 
di Città fi mette in Accufativo lenza prepofizione, ed 
il nome appellativo in Accufativo con in , e fenza in. 
P. e. Tornerò a Roma mia Patria . J\edibo Eomapi in 
patri am meam , vii pafriam me am . Se li nomi pro- 
pri di Cit à fu(Tero comporti da due voci , le quali 
tutte due fi declinartero , allora fi mettono in Accu- 
fativo con ad, vel in . Anderò a Monte Pulciano, Ibo 
in vel ad Montem ? oliti anum. 

ISe il nome di Città fufle comporto da due voci» 
una delle quali fufle Genetivo poffeilìvo , pure fi* 
mette in Accufativo con ad, o in. Pietro andò a Forlì. 
Petrus ivit ad forum Livii. 

* ì)omus di numero Angolare , fidamente fi mette in 
Accufativo fenza prepofizione} di numero plurale , fi 
può mettere in Accufativo cofT in ,*e fenza. 

Domite -, o Aia accompagnato con quelli Meus » 
Tuus , Suus , tre., o ftia accompagnato con qualche 
fodantivo , fi può metterò in Accufarivo con.la pre- 
pofizione » e fenza J Tu fei venuto alla cafa mia » e 
non alla cafa di Francefco. Tu venifli domum meam, 
& non domum F ranci fei , vel <td domum Frane if ci. 

Quando Domus (la accompagnato con altro adot- 
tivo , il quale non è uno di que’ pronomi Meus , 
Tuus (tfc. Si mette in Accufativo con ad. 

* Epe di numero fin gol? re fi mette in Accufativo 

• * : fenza , 
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fenza prepofizitme » di numero plurale in Accufati- 
Vo con ad. 

Ci fono alcuni verbi , li quali con qualunque no- 
me Ranno accompagnati , vogliono l’ Accufativo 
fenza prepofizione , quelli verbi fono Peto , is , per 
andare; Repeto , is , per ritornare a qualche luogo; 
f requento , e Celebro per andare , Prafio , AjJ'equor t 
Tango , àr Attingo per arrivare. 

Ci fono altri verbi Attivi, li quali -lignificano . 

Moro al luogo. Scribo, is^Do, as> /iterai. Nuncio « 

ai. P.e. Si è dato avvilo a Roma. Nunciatum ejì Ro- 
mani. Spedirò molte lettere a Melfina, le conftgnarò • 
per Mellìna. Dabo lìteras Mefifanam. 

Proficifcor Difcedo , is , figmficano partirli per 

qualche luogo , e lignificano moto ad. V. g. mi par- 
tirò per Rema. Pr'ficificar Romani. 

Muto, as, Verto, is , per mutarfi, cambiarli voglio- * 
no l’Accufativo con in. P.e. l’acqua lì muta in vino. , 
Aqua mutatur iti vinismi 

Proficifcor , quando fignifica derivate, e venite , la 
cofa,che viene in Nominativo, da chi deriva in Abla- , 
tivo con ex 9 O de quello, nel quale deriva, in Accu- 
fativo con/». P.e. lo ti faccio benefizi.. Beneficia, 
proficifcuntur a me , in te. 

Li nomi delle Chiefe fi mettono in Genetivo eoa 
ad , al quale Genetivo ci s’intende templum. 

• j * 

AVVERBI DEL MOTO AD UN LUOGO. 

*/ ■> v 

«• ' ‘ ’ " i\ ' ' t •. «*, 

F Acèndofi la dimanda 1 per V Avverbio' Què * fi * 
rifponde con quelli Avverbj. > ' 

Huc, quà, qui j a quello luogo. ’ . - <- ■* \ \ - 

llluci là, colà, in quel luogo; - 

Ifiac , codi , in cotefto luogo. : ■ ‘ ■ ì . 

Aliattì, ad alcun luogo*'* »- ’ -- ' -, ;t *• 

' Alià, altjtove, in altro luogo. < * * - 

Quocunjque , a, qualunque luogo » dovunque^ 

- ovunque . <2 a 0 ' 


l» . 
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« Quovif , dove vuoi , a che luogo vuoi; 

Quolibet , dove ti piace, a che luogo ti piace; 

Supra, di Copra. 

Infra , di Cotto. , 

» latrò , dentro. , x 

forai , fuori . - . , 

Neutro , nè all’uno , nè all* altro luogo. . 

QEL MOTO DA UN LUOGO» 

»■ t • \ • ‘ • # - • 

M Oto da un luogo fi dice , quando uno fi parte 
da qualche luogo , o da un luogo, e. va ad un’ 
altro. Si conofce il moto da un luogo dalla doman-. 
da, che uno farebbe per l’Avverbio Varie. . 

Se colli nomi di Città r ci ftaffe qualche adiettivo, 
li nomi di Città fi mettono inAblativo fenza prepo- 
fizione , e l’adietti vo fi mette in Ablativo con a , vel 
ab , aggiugnendovi Vrbe. Da Roma Santa. Roma «c 
Urbe , vel Vrbe San&a. * 

Lì nomi di Città- compofti da due voci diftinte 
tanto nel moto da un luogo , quanto nel moto per un 
luogo , ficoftruifcono come li nomi appellativi . Da 
£orl} i è Foro Livii . Da Monte Pulciano , è Monto 
Foli tì a no. 

■ Domai, &• \us di numero fingolare fi mettono in 
Ablativo fenza prepofizione , di numero plurale in 
in Ablativo , con ex, o de. 

Domm tanto fe fta accompagnato, con i foftantivi, 
quanto fe fta accompagnato colli pronomi Meus , 
Tuur , pub mettere in Ablativo con la prepa- 
rinone , e fenza. 

Domai , con altro adiettivo , die non fia uno di • 
quelli, meus &c., fi mette in Ablativo con a,ò ab. 

Li nomi propr j di Città nel Moto de, e per , fi met- 
tono in Ablativo fenza prepofizione. JSW/A.a. cap- 7* 

pag. io f. s. •• 

? Affondo infe$t<>ifiQua?five Vnde ì rogarti. 

' Vado 

. r. ' 
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Ditele venir ,CoryAon t & atti fili Atte ir eun Antri* 
■1 {ure, Domo, Delphi t t Ephefo, Cartha?Jne y R^ma. 

•I! nome verbale^ anco ammette li cafi come nelli 
moti . Il ritornare dalla Cala . Redi t io domo. 

I nomi de’ luoghi nel Moto de , fi mettono in 
ablativo con ex , de ; nel Moto per 9 io accufativo 
con per. JLm. Uh. 2 . cap.f.pag.iof. 

Infoia , feu Règio t Provincia , cunBa locorunt 
Nomina pretpofitat gaudent adjungete parte * • 


ÀVVERBJ DEL MOTO DA UN LUOGO. 


F 


Acendofi la domanda per 1’ avverbio Vnde 9 fi 


rifponde con quelli avverbi 
Hinc i da qui , quinci. 
lllìnc , di là , da colà, quindi. 

JJìinc i da colli. 

Aliunde 4 altronde , da altro luogo.’ 
Dtrinque , dall’ uno , e dall’ altro luogo* 
DnAique , da ogniluogo. , 

Dndevis , d’ onde vuoi. 

Vndelihet , da dove ti piace. • * <■ 

DnAe unde , da dove fi voglia • 

Neutrnaue , nè dall’uno s nè dall’altro luogo. 
Inttts 9 da dentro. . , o 

Totis t di fuora. . , . » . 




V 


DEL MOTO PER UN LUOGO* 

'<* J/. •’ • •> ■ ; '.V.'SW > 

M Oto per un luogo fi dice , quando uno palferè 
per qualche luogo , e fi fa la, domanda per 
T avverbio. QuA, *. ^ , 

Se col/ i nomi di Città ci ftafie qualche adiettivo 
dopo; il nofne di Città fi mette' in Ablativo fenza 
prepoiizioneje 1'adrettiv.o fi mette in Acculàtivo con 
per , aggiugnendovi Vr fomiti Roma Santi . Rj>ma 
per Vrbem SanBJtn* , . 


V *). 


Se 
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Se dòpo li nomi di Città feguita nome appellativo, 
allora il nome di Città fi mette in Ablativo*; ed il 

nome appellativo in: Accufativo con per . Pafsb pec^ 

Roma Città Santa ! Granfivi t Roma per VrberfT* 
Saflbìam. 

Se avanti al nome proprio di Città ci Italie il no- 
me appellativo ,, allora limette in AcCufativo con 
per , ed il nome di Città Ila come caro appolitorio. 

P. e. Paflo per la Città di Roma . Si fa Tranfeoper 

Vrbsm Bjmnm. . f _ 

Domus , &■ fyit di numero plurale , fi mettono m 


Accufativo con per. ; ■ ; ; . 

Domus, o dia accompagnato co’ Su (fami vi , o 
colli pronomi Meus , Tuta ò“C. Si può mettere in 
Ablativo, ed in Accufativo con per. 


' avvérbj del moto per un luogo. 

* ’< ' 

A Ddimandandofi per l’Avverbio £*/*,fi rifpondà 
con qu-ftì avverbi. 

•< Jilac , per la , per quella via. 
f Ifìnc » P er cotefto luogo , per coltà. 

£a, perla, per quei luogo. 

Al>a , per altro luogo. " 

Ai qua , per alcun luogo. . r 

Quncumque % per qualunque luogo*'. 

Quoque , per ogni luogo. 

Quavis , per dove vuoi. 

Quali bet , per dove ti piace. 

F '-> .. ^ ’ H - * 4 

i DEL DATIVO Df COMMODO $ 

o di Danno . 


T Utti li verbi poflono avere il Dativo di fua 
perfona, il quale lignifica utile , ovver danno , 
commodo j ovver incomraodo . Em. lib. 2. cap. 8. 


pago 206. 

j. 


Omni è 
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Omnia per fona fuperaddere ver ha Dativum » 
Céfmoda eujus erutti , incommoda , prati a 
pofjunt : , • 

Vt , Tibi arto ì ferii. y atque metis , e ibi condir 

i idem . ’ ^ 

' , « \ * * 

DELL* ABLATIVO DI TEMPO. 

. .. * « 

V I fono due forti di tempo , nno continuato , e 
I’ altro difcreto.il tempo continuato è quando 
uno continua a far qualche cofa per tutto un tempo 
continuo t ed avendoti da dimandare , ti dimanda- 
rebbe per T Avverbio Quandiù , quanto tempo . Il 
tempo difcreto è quando uno continua a far quaU* 
che cofa per tutto un tempo continuo , ma la là in 
qualche tempo , ed avendoti uno da dimandare , ti 
dirTjartdarebbe per l’Avverbio Quando. ? 

Il tempo continuato lì mette in Accufativo » ed in 
Ablativo. Em . lib.r. cep.%. p<rg.207* 

Quandi ù*amatQu/(rt uni tVtl Sextum:ut,QuatUo* 
annoi» 

JEgra parens podagra jacuit y vel Quatuor annif, 
Il tempo difcreto jn Ablativo foiaotente . Em • 
ibidem. 

Ad Quando, Sextus tantum ref pender ubi quei 
XJitQuando font Comitìàì Menfe Decembri . , 

Li nomi di tempo fono Mternitai, Eternità . Su* . 
culum , cento anni. Mtai , V Età . B/ennium , due 
anni . Lufirum , cinque anni . Fer 9 la Primavera ; 

, /Eftat rì’ Eltà . Autumnus , 1’Autunno . Mertjis , il 
mefe. Hebdomada , la fettimana * Lux, il giorno. 
Nox la notte, Momentum , il momento . Vefpeu la 
fera. Ortus Salir * Nafcita del Sole » Qccafut Solii , 
il tramontar del Sole. 


• • ■ - V * 

a ' Del 

^ i . v 
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DELLO SPAI! IO. 

* 

L O Spazio , il quale fi mette in Ablativo y ed iti 
Accufativo, fi dice , ed £ quella diftanza * che fi 
inoltra y e fi nomina da un luogo all’ altro ; il che fi 
fa con quelli nomi . Pes , die , il Piede . Pajfus , il 
p «fio . Stadium , cento palli . Milliarium , un mi- 
glio. Palmus y il palmo. Digititi* il deto.. Bra - 
chium , il braccio . Cubitus * il cubito . Latus un - 
guis ; quant’ è larga un unghia . Spati um . Inter • 
valium y Spazio. Inter uni us diti . Una giornata • 
Inter trium dierum. Tre giornate . 

Quando fi d alfe quello volgare v Dalla cafa mia 
alla tua ci è gran fpazio. Si farebbe . Drmurmea 
difiat à tua maino fpatio . Se dicefic . Tanto ci è dal- 
la cafa mia alfa tua y quanto ci è dalla Chieda alla 
Icuoia. Si farebbe; tanto Jpatio itomus msa dijiat à 
domo tua , quanto fpazio * vel quanta»! fpatium 
t, cele fi a difiat à Gy trina fio . Se dicefle ; Da quà là ci 

k gran fpazio . Hic locut difiat ab ilio magio /patio * 

. * .** * . . . ’ * 

ABLATIVO D* ISTRUMENTO . 

L enimento è quella cofa con cui, o per mezzo 
deila quale facciamo qualche azione . GMempj 
. dell’ ifirumento fono quelli . Far viaggio a piedi . 
Iterfacerepedibut . Scrivo là lettera di mia mano* 
Scriba Epifioìam manu tnea . Gioco alla palla . Lu- 
do pilli. • , 

11 modo , e la maniera , come uno fa qualche azio- 
ne . V. g. ©ridare ad alta voce . Clamare voce eia- 
ta . Dite alcuna cofa per fch’erzo . Dicne a/iquid 
foco • ‘ .'r. r 5 . 

La canfa » è una certa cofa y per virtli dèlia quald 
fi fa qualche azione , oppure è caufa di far fare quaU 
<% cofa , 

p Vi 

« 
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Vi fono due forti di caufe , una fi chiama caufa 
efficiente, la quale fa fare qualche cofa ; l’altra fi 
chiama caufa finale; La caufa finale è quella cofa per 
amor della quale , per fine della quale , per defìderio 
della quale fi fa qualche azione . In quella caufa fi- 
nale Tempre fi motte Amore , oppure Caufa in Ablatj- » 
vo . La cofa poi per amor della quale lì fa 1’ azione ? 
fi mette in Genetivo . V. g. Faccio quello per Dio . 

Vocio hoc umore Dei , * 

L’Ablativo di caufa efficiente non folamente IH 
unito colli verbi > ma anche colli nomi . V. g. Son 
pazzo per Io dolore . Amons dolore . Pallido per la 
paura , Pallido; me tu . 

Nell’Ablativo di caufa fi riducono certi altri A- 
blativi , i quali fignjficano cofe , per ragione dell» 
quali; come fono . Pietro di nazione Spagnola . P«- 
trus eli Hifpanu; natione . Di profetiione Filofofo. 
Fhilnjbpbu ; profeJJJone . Di nome Tullio . Tulli ut 
nomine . Di cognome Cicerone . Cognomine Cicero * 
Dieci di numero , Decerti numero » Verde di colore * 
Viridi; colore • - 

L’ Linimento , la caufa, ed il modo fi mettono 
in Ablativo fenza prepolìzione . Ent.lib.z.cap.i.pag? 

*> 8 . • r 

Sive Indumenti , felt Caufa adj ungere fext/trn* 

Sive Modi » e I U0 Mi quid fiat % verba omnia 
pofptnt. 

Ut , Gladio , aquo animo occumbam , virtuttt 
amore , 

Il modo dell’ azione , alle volte vuole la prepofi- 
fizione Cam, quale chiamafi accompagnàmento £»* 

/tb.2.cap.%.pap,20^. 

Cumy fole t inter dum gradui Modus Oddere fex/oi 

Vf, Cumfebre domani redìitfaterumque dolora 


C * PW 
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DELL* ABLATIVO D’ ECCESSO .* 

L ’ Ablativo d’ Ecceflb è quella cofa, nella qual® 
uno avanza, o fupera l’altro.V.g. avanzi il com- 
pagno di diligenza . Superai condijc'pulum diligerti 
tià . Se dicefle 5 tu ti fai avanzare dal compagno nel- 
la diligenza, per Prajìo , as ; Si farebbe , Difcipulur 
pr ajìat tibi diligenti H. Quello Ablativo d’ ecceflb fta 
accompagnato con tutoli verbi , che fignificano 
■avanzare . Etn.lib.ì.cap.S.pag.ioy. 

ExceJJuit Vrctiique adhibet nerba omnia S ex turni 
Vi ) Licei exfuperes animo Jìat fanguine palma . 

GAP . I. 

Dell’ Infinito prefente Attivo . 

L * Infinito prefente attivo fi forma dall’ Ottativa 
toltane la lettera m. come amarem , amare . 
Li volgari di quell’ infinito fono > amare , che ie 
amo, che io ami . 

L’Infinito prefente attivo , e tutti gli altri verbi 
dell’ infinito domandono avanti di fe il verbo finito 
colla particella che , poi 1’Accufativoaggente , e do- 
po di fe li cafi propri del verbo . So , che tu ami la 
-virtù . Scio te amare virtutem . 

Nell' Infinito prelènte dell’Indicativo , e del Con- . 
giuntìvo vi può accadere I’ amfibologgia di calo. 
L’amfibologgia di cafo accade ogni qualvolta vi fono 
due Accufativi animati , ed uno di quelli lo vuole 1* 
infinito , e l’ altro Io vuole il verbo ; per levare 
<jueft* amfibologgia, d* Attivo fi volta in Paflivo. Cre- 
do , che tu ami Pietro . Non fi fa : Credo te amare 
Pefrum . Ma fi fa . Credo Petrum amari a te . Se 1* 
amfibologgia fi trova con un verbo, che non fi polla 
far paflivo , allora , ò fi muta verbo , o ci ferviremo 
f ' dd- 
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della pofpofìzione del verbo finito all* infinito , cioè 

* mettiamo prima il verbo infinito , e poi il verbo 
finito . V. g. So che tu perfeguiti Francefco : Si fa * 
Verfecjueris ertelo , vel ut creilo F ranci feum . 

* L’Amfibologgia di cafo pub accadere fra due Accu- 
fativi inanimati del medelimo lignificato . P. e. Cre- 
do , che il Capere di Pietro avanza il Capere di Fran- 
cefco , non fi fa , Credo Sapienti am Vetri fu per art 
fapie nti dm Frandfci . Ma li fa paffivo. Credo Sapien- 
ti am Francifci fuperari a fapientia Vetri . 

Ancorché l’infinito domanda dopo di Ce li cali 
propri del verbo , quella regola però non li oflerva 
ne’ verbi della prima de’ Neutri , poicche il fecon- 
do Nominativo deve palpare elfo ancora in Accufii- 
tivo , e deve accordare il cafo col Nominativo prin- 
cipale , il quale fi ha da metterò in Accufativo . P.e. 
So che Pietro vive felice.5Wo Vetrum vivere feliecm* 

Se innanzi al verbo infinitoci fta il verbo Videor « 
l’aggente non fi mette in Accufativo, ma in No- 
minativo , col quale ha da concordare il verbo Vi - 
deor . P. e.^Mi pare , che tu t’ infaftidifci dello 
(Indio . Tumihi videris fajlidire Jìudium . Nelli Ver- 
bi però della prima de’ Neutri , il fecondo Nomi- 
nativo ha d’accordare in genere, numero , e cafo col 
• Nominativo principale . Mi para , che voi liete pol- 
troni . Vot mi hi vi demini effe pigri . 

Quello , che abbiam detto del verbo Vi deor , fi de- 
ve intendere ancora del verbo Habeor , Dicor , Exi- 
Jìimor , Judicer » Trador , Verbi bear , Feror , Cre- 
der , Jubeor , Vetor . 

Si avverta , che fe il verbo Videor (la unito colli 
verbi della fella degl* imperfonali , fi deve collruire 
imperfonalmente , cioè coli’ Accufativo dopo di fe . 
Mi pare , che tu ti penti de’ tuoi peccati . Mi hi vide- 
tur te pani ter e tuorum peccatorum . 

Se però il verbo Videor non lignifica opinion» 
dubbia , ed incerta, ma piuttollo una rifoluzione fer- 
’ £*■ C 5 ma , 
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ma , ed un parere deliberati vo , allóra fi ufa impera 
fonalmerte . P.e. Mi è partito bene di Icriverti • 
yifutn ejì mi hi ad te feri bere . 

Quando avanti ali’ infinito vi Ila il verbo non Du- 
bito ; allora ci ferviremo della particola Quin rivi- 
vendo l’ infinito al Congiuntivo . 

Non dubito , che tu ami la virtuj Non dubito quin % 
ntnes virtutem . Quando però il verbo Non Dubito 
lignifica aver ardire , non aver difficolta, allora lì ac- 
coppierà coll’ infinito . Non ho difficoltà d’ ammo- 
nirti . Non dubito te admonere . Se il verbo non du- 
bito (la fenza non , e lignifica dubbitare , allora ci 
ferviremo della particola an , o utrum , Dubito > che 
tu fli dotto . Dubito , an fis dobìut . 

Della medelima maniera vogliono la particola 
Quin quelli verbi . Pratermìtto, Pojfum, é* Abfum • 
non pofib non amarti . Non pojjumfacere , quin tei 
nmem . Non manca niente per elfer io mifero . Nr- 
bil abeft , quin firn mifer * 

Quelli verbi però Impedio « spugno , Deterreo » 
Interpello » AbJHneo , Venerar , Adverfor » voglio- 
no dopo di fe 1 Avverbio Quominus al Congiuntivo. 
Ninna colà ci tiene » che noi facciamo ciò . Nihil 
impedì t quominus hoc faciamut . - 

Li verbi però Vereor » e Timeo » ed anco Metuo fi 
cofiruilcono coll’ Ut , o col Ne al Congiuntivo . Se fi 
teme una Cofa , che non fi vuole « ci lerviremo della 
particola Ne . P.e. Temo, che tu ammazzi Tinimcia. 
Vereor , ne interimas ìnimicutn . Se fi teme di qual- 
che cofa , che fi vuole, ci lerviremo della partico- 
la Vt , oppure Ne non . Temo, che tu non ami la vir- 
tù . Vereor * ut ames y vel ne non ames virtutem* 


> ■ 

■>_(#■» ■- - ■ 

> 
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Dell’ Infinito prefente pajjivo . \ * 

L * Infinito prefente paflìvo fi forma dall’Infinito 
attivo , mntando la lettera e in i come amare » 
amari , docere , doceri , audire , audiri . Nelli ver- 
bi però della terza Coniugazione l’ infinito prelent» 
paflìvo fi forma dalla terza voce dell’ Indicativo pa U' 
fivo y toltane la fillaba tur , come legitur y legi • 

Li volgari di queft’Infinico fono amari yelTer ama- 
to, che ioYia amito, che io fon amato . Quell’ infinito 
fi coflruifce colsi t prima fi mette il verbo finito » poi 
1’ Accufativo paziente y e 1* infinito y e dopo 1’ Abla- 
tivo aggence con a , vel ab cogl’ altri cafi del verbo 
Io fo, che la virtù è «mata da te. Scìovirtutem ama- 
ri a te . Mi pare , che la virtù fia amata da te . Mi- 
\ hi videtur virtut amari a te . 

Non dubito , che la virtù fia amata da te. No# du- 
bito t ejuin virtut ametur a te . 

Temo , che la virtù fia amata da te . Ve reor ut % 
vel ne non virtut ametur à te . Temo , che il pecca- 
to lia amato da te . Vereor, ne peccatum ametur a te . 

Se l’Infinito fia con un verbo, che non fi polla 
far palli vo , fi volta in attivo . Credo , che dalli buo- 
ni fi abbomini il peccato. Credo bonot abominavi pec - 
oatum . 

CAP* 1 IL 


Dell’ Imperfetto dell Indicativo attivo y e pajfivo • 

Q Ueft’ infinito imperfetto ha la medelima voce 
del prefente pailivo, cioè amari , ed anche ha la 
'meiefima voce del prefente attivo cioè amare . 
Li volgari di quell’ Infinito fono, che io amava » 
che io era andato . 


<E 4 


la 


In quell’infinito vi pub accadere l’flmfibologgia di 
tempo , la quale accade ogni qualvóta il verbo finità 
b di tempo prefente, e l'infinito di tempo imperfetto. 

'V.g. So, che tu amavi la virtù. Per levare queft'amfi- 
bologgia il verbo non fi fa infinito, ma 1* infinito fi fa 
preterito imperfetto dell’ Indicativo , ed il verbo fi- 
nito fi mette in mezzo , o alla fine ; e li fa , amata ? 
fìio > vel ut [ciò virtutem • Paliivo fi fa, am ab a- 
tur , ut [ciò , a te virtus : Perlocche acciò 1* imper- 
fetto fi faccia infinito , bifogna , che li vad’ innan- 
zi un verbo finito di tempo preterito imperfetto. 

P. e; Credeva , che tu amavi la virtù); Credebam te 
amare virtutem . In quello cafo però , vi pub acca- 
dere ^l’amfibologgia di cafo . P. e. Credeva , che tu 
perfeqnitavi Pietro. Non fi fa, Credebam te perfi- 
diti Ve tram ; ma fi fa perfequebaris , ut credebam Ve -* 
frum. 'il.. - 1 

Mi pare , che pietro amava la virtù . Amabat Ve •* 
trus , ut mihi videtur virtutem . Paliivo . Aunaba * 
tur , ut mihi videtur a Vetro virtus • 

Non dubito , che Pietro amava la. virtù . Non du- 
bito, quin Vetrus amaret virtutem . Paliivo; non du- 
biti* quin virtus amaret ur a Vetro. 

Temo , che Francefco non amava la virtù . Vereor * 

Ut , vel ne non Fracifcus amaret virtutem . Temo , 
che Francefco amava il peccato . Vereor , ne Tranci- 
[cus amaret peccatum . \ 

‘ • 5 

C A P.. IV. 


.teU Infinito pr iteri to perfetto , e plufquam per » 

[etto attivo . 

• ’\ 1 ■ • * 

>1 L preterito perfetto , e plufquam perfetto attivò 
X fi formano dal plufquam perfetto del Congiunti- 
vo, toltone la lettera «*,come amavi jfem , amavijfe , 
avvero dal preterito perfetto deU’ indicativo , a^. 

*.*. : - S: 8*u- 
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giugnendovi effe , come amavi , amavìjfe . Lì voi* 
gari di quell’ infinito fono aver amato, che io ho 
amato , abbia amato , avelli amato . Credo , che tu 
hai amato la virtù . Credo te a mavijje virtutem . Se 
vi farà l’amfibologgia di cafo , fi volterà in padìvo . 
Credo , che tu hai amato tuo Fratello . Credo a te 
ématum ejjs , vel fiiiffe tutim fratrem . 

Nelli verbi deponenti ,.o fi muta verbo, cheli 
pofla far palfivo , o ci ferviremo della pofpofizione . 

Mi pare , che tu hai amato la virtù . Mihi vìderis 
tu amavi jje virtuem. Mi pare , che hai perfeguù 
tato l’inimico. Mi vi deri t perfequutut ejje tnimicum. 
Mi pare , che ti fei pentito de’ peccati . Mihi videtur 
te panituijje pecca forum . » 

Temo , che tu hai perfeguitato l’ inimico. Verter , 
ne perfequutut fit inimi cutep . Temo , che tu non 
hai amato la virtù . Vereor, ut , vel ne nonamaverit 

virtutem . 

Quandi ognun deve avvertire , che fe J'inìnito 
• è di tempo preterito perfetto , il verbo non dubito fi 
rifolve col Quin al preterito perfetto del Congiunti*. 
vo; e li verbi Vergar, Timeo , & Mento col ne, ovvero 
ut , vel ne non al medelimo pre:erito perfetto del 
Congiuntivo . 

Se li verbi , Pratermitto , Pnffìtm , Abfum fo* 
no di tempo preterito , li rifolvono colla particola 
Quin all’imperfetto del Congiuntivo. Non potei non 
elclamare . Non potui, quin exclamarem . 

Colli verbi , che vogliono la particola Quominut 
fe fono di tempo^jreterito , prendono dopo ui loro la 
particola Quominut nell’ Imperfetto del Congiunti* 
vo . Niuno ci trattenne dal far ciò . Nemo impediva 
quominut hocfaceremut . 



CAP, 
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Vel Preterito perfetto , # Tlufquam perfetta 
* Paffivo. 

Q Uefto infinito fi forma dal Participio preterita 
palfivo , o vogliam dire dal Supino , aggiu- 
gnendovi effe . o fuiffe . Li volgari fono tiferò 
fiato amato, che io fui , fono fiato amato, fia (lato 
o folli fiato amato . Quello infinito li coftruifce cofsì. 
Prima fi mette il verbo finito , di poi l’ Accufativo 
paziente , il quale ha da concordate in genere, nnme- 
to, e cafo col participio preterito , rimanendoci 
fempreejje , vel fuiffe . Credo che da Pietro fi amb 
la virtù Credo à Petro amatam effe, vel fuiffe vir - 
tutem . Credo , che l’ inimici fono fiati uccifi da te . 
Credo inimìcos ene&ot fuiffe h te . ■ > , ■ „ - 

Mi pare , che da te fia fiata amata la virtù, e 1 ini- 
mico . Mi hi vi detur à te amata effe virtù t , (3- ini - 
tuie us amatus effe à te •- * ' 

Non dubito , che da Pietro fi fia amata la virtù, • 
$1 oh dubito,quin à Vetro amata fit,vel fuerit virtù s. 
Temo , «he da Francefco non fi fia amaca la virtù» 
X) ere or , ut, vel ne noti a Francifco amata' ft, vel fue* 
rit virtus . Temo che da te non fi fia uccifo l’iaimU 
Vere or, ne a te eneBus fit ìnimicus. 


co 


CAP. VL 


€i tratta come fi faccia infinito la vece del 
Pluf quarti perfetto dell' Indicativo» 

L A voce del plufquam perfetto dell’ Indicativo fe 
quella che io aveva amato, tu avevi amato &c., 
ha la medefima formazione , che ha ii preterito per- 
iato , cioè amav je » la quale lignifica, aver amato, 

-i £t * 
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che tu hai amato , aveflì amato , avevi amato. - s 
. Quando fi parla per la voce del Plufquam perfetto 
dell’ indicativo , vi può accadere l* amfibologgia di 
tempo , la quale accade ogni qual volta il verbo fi- 
nito farà di tempo prefente, e T Infinito di tempo 
preterito plufquam perfetto. V. g. Credo « che tu eri 
andato a Venezia. Non fi fa, Credo te ivijfe Veneti ati 
Ma fi pofpone il verbo finito ali’ Infinito » hieras, 
credo , vel ut credo Veneti as. j \ 

Se però dicefle credeva , che tu eri andato a Vene- 
zia . Credebam Ut ivijfe Venetiar* perche cefla l’amfi- 
bologgia. L - < i 

Mi pareva , che Pietro aveva amata la virtù.Non 
ci è l’amfibologgia , e fi fa . Mi hi videbatur Vetrai 
amavi JJe virtutem . , - ,-. ju : > 

Non dubito , che Pietro aveva amata la virtù* 
Jdon dubito « quin Petrus amavi ffet virtutem. 

Temo , che Francefco non aveva amata la virtù» 
Vereor,ut, vel ne non Francifcus atnavijfel virtutem . 
Temo , che tu non avevi uccifo l’inimico. Vereor,ne 
tu enecuijfes inimi cum. '> 

Quando poi la voce di quello plufquam perfetta 
deli’ indicativo è paffiva , allora fi fara infinito paf-ì 
lìvo, il quale ancora fi forma dal Supino, aggiugnen- 
dovi , ejfe , o fuijfe . V.g. Amatum , am, um effe , vel 
fuijfe . Li volgari di quell’infinito fono , eflere flato 
amato , che io era ftato amato ; Creilo , che da Pie* 
tro era data amata la virtù . Amata erat , ut Credo » 
virtus à Petro. Credeva , che da te era fiata amata 
la virtù. Credebam A te amai am ejfe virtutem. 

Mi pare , che da te era Hata amata la virtù. Virtut 
d te amata erat , ut mihi videtur . Mi pareva , che la 
virtù s’ era amata da te . Mihi videbatur à te amata 
ejfe virtus. 

Non dubito t che da Pietro fi era amata la virtù. 
Non dubito, quin à Petrq amata fuijfet virtus. 
Temo, che da Francefco non s’ era amara la virtù» 

. a* " ■' fir*- v 



Ver e or , ut i velnt non amata fuijfet virtù* « Tranci- 
fio. Temo, che da te non s’era ammazzato l'Inimico. 
Ver e or , ne à te e ne 8 ut fuijfèt Inimi cus* 

CAP. VII. 

Del Futuro Semplice Attivo » 

Q Ueflo Futuro fi forma dal Participio inrus <, 
aggiugneodovi effe, ut amaturum , am,um ejfe , 
plurale amaturos, as , a ejfi t dover amare , che 
io amerò, tu amerai &c. 

Li verbi , che non hanno Supino , non hanno qne- 
fto futuro, e fi rifolvono. col Fore, o Futurum y ut , al 
prefente del Congiuntivo , quando il verbo finito 
precèdente è prefente ; quando poi quello farà di 
tempo preterito, firifolve all' imperfetto del Con- 
giuntivo. P.e.Gredo, che tu ftudierai Rettorica.Cr? do , 
fare, ut tu Jìudeas Retorica . Ho intefo , che tu (lu- 
dierai. Audivi fare, vei futurumyut Jìuderes. Credo, 
che Pietro amerà là virtìi. Credo Petrune amaturum, 
ej}: vèrtutene. Credo, che Pietro amerà il fratello. 
Credo fiatrem amatane iri H Petro . Si fa palli vo per 
t’amfibologgia di cafo . Gredo , che Antonio perfe- 
guiterà l’inimico . Credo, fare ut Antonini perfiqua- 
tur inimi cum . Si rifolve , perche non fi può levar® 
l'amfibologgia con farli paifivo. Credo , che ti penti- 
rai. Credo fare, ut te paniteat . Credo , che la madra 
amerà il figlio. Credo matrem ar+aturam ejje filium . 
Qui ancorché ci fiano due Acculativi « fi leva l’amlì- 
bologgia dal genere feminino , che è amaturam , co- 
me anche i! plurale, toglie V amSbologgia ; come fi 
vede in quello efempio . Credo , che tu perfeguiterai 
gl’ inimici. Credo te perfecuturum effe inimico s. Cre- 
ilo , che il ferpe ti moriicherà. Credo anpuem te mor - 
furami Non ci IJa 1'amfibologgia , perchè fi conofce. 
Mi pare, che Pietro amerà la virtù . Petrus mi bi 

vide - , 



videtur cinnturuj effe virtutem : Mi pare, che perle- 
guiterai Pietro . M’bi vi deri s perfecuturus effe Pe- 
trum. Non c’ è l’amfibologgia , perche non ci fono 
due Accufativi.Mi pare, che ti pentirai de’ tuoi pec- 
cati. Miti vìdettsrfore , ut te pceniteat tuorum pecca- 
torunr, il quale fore , ut fla in luogo del Nominativo. 
Mi pare, che farai uomo dabbene..¥/'/&; vi derisati fu* 
tur us vir probus. 

Rìtrovandofi quello futuro col verbo , non Dubi- 
to , lì riiolvcrà colla particola Qui» , tanto il Parti- 
cipio in rus , quanto Sum, es,ejì , e deve accordare 
col Nominativo in genere , numero, calò, ed in per- 
cona. Non dubito , che Pietro amerà la virtù . Non 
dubito, quin Petrus amaturus Jìt virtutem . Nei che 
fi deve avvertire , che feil verbo finito è d» tempo 
prefente , il Qu^in ti porta al prefente del Congiunti- 
vo di Suno , es , ejì. Non dubito , che tu arderai a 
Roma . Non dubito, qui» tu iturus fis Rjomam , Se il 
verbo Infinito farà di tempo palpato , allora la par- 
ticola ti port2 all’ imperfetto del Congiuntivo. Non 
dubito, che tu farefti andato a Roma . Non dubito, 
quin tu iturus ejjes Hpmam . Non dubito , che tu ti 
pentirai de’ peccati . Non dubito,qiJn fore ,ut , vel 
futurum fit , ut te pceniteat peccatori tm, 

Non dubito, che tu ftudierai . Non dubito, quin 
futurum Jìt, ut Jìudeas . Non dubbitc , che tu farefti 
per ftudiare . Non dubito , quin futurum cjf'et , uijìu- 
deres . Onde fi deve avvertire , che quando il verbo 
non Dubito , fi nuova unito co’ verbi , li quali non 
hanno Supino , il Futuro Semplice Attivo li rilolve 
col quin , futurum ejjet ut, vel Jìt, ut , conform’ è 
il tempo del verbo finito. 

Quello , che fi è Jetto del verbo non Dubito , an- 
che fi deve intendere nelli vtrhi Vereor , J imeo , ©■ 
Metuo , li quali fi riloJvono colla particola Ne , vel 
Vt n<n • Temo , che F'ancefco amerà Ja vii tu Vereor , 
ite non francifctts o.n.aturufjìt xirtuen:. Tino, che 
- ' tu non 
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tu non ucciderai l' inimico . Verter, ne ntcaturus fis 
inimicum. 


GAP. VI II. 

ZW futuro Semplice Pafjivo • 

Q lleftò Futuro fi forma Hai Supino in um , ag* 
giugnehdovi , *>/ , ed è indeclinabbile.P.e. Ho- 
minem , virtutem , homi nei , vìrtutes amatum 
èri . Perlocche s’ nnifce con ogni genere , e con 
ogni numero . Nelli Neutri Pattivi , in vece di 
Vapulatum iri , fi dice » Vapulaturum effe . Credo , 
che la virtù farà amata da Pietro . Credo virtutem 
amatum iri à Petro. 

Se con quello futuro fi trovano uniti li verbi , ché 
non fi poflono far pattivi , allora fi volteranno in 
Attivi. Credo , che i buoni faranno favoriti da tutti. 
Credo omnes fauturos effe bnnit . Se con quelli verbi 
accadeflè l’amfibologgia di cafo , il verbo finito fi de* 
ve pofporre all’Infinito . Stimo , che da te farà per- 
feguitato l’inimico. Perfequeris t ut Exifiimo inimi- 
cum * Mi pare, che da Pietro farà amata la virtù; 
Mi hi vi de tur virtus amatum iri h Petro . Cofsl 
Quintil. Rgus Parricida damnatum iri videbatur j 
benché fi potta dire anche , mi hi videtur fore t ut vir- 
tus ametnr h Petro . 

Non dubito , che da Pietro s’ amerà la virtù. Noto 
dubito , quin futurum ftt , ut virtus ametur a Petro. 
Non dubitai , che da Pietro fi farebbe amata la vir- 
tù . Non dubitavi , quin futurum e (Jet , ut virtus 
amaretur h Petro . Temo , che da Pietro non $’ amerà 
la virtù . Vereor % ne futurum fit t ut h Petro non ame- 
virtus . Temo , che da te non s’ ammazzerà 
l’ inimico , fereor , ne futurum fit'% ut à te enecetur 
ut imi c us. 


CAP. 
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CAP. IX. 

Del futuro Mifio zittivo* 



Q Ueft’ Infinito ha la fteffi formazione del Futuro 
Semplice, aggiugnendovi fempre Fui (fé. Il vol- 
gare di quello infinito è la feconda voce del 
plufquam perfetto del Congiuntivo, col verbo finito 
prefente avanti , lignificando una cofa , che farebbe 
fiata fe &c. , la particola fe , non è neceflaria , che 
ftmpre Aia efpre/Tamente , bada , che ci s' intenda 
tacitamente . Credo, che Pietro farebbe favorito , fe 
tu l avelli amato . Credo Veirumfanturum fuijfe , fi 
tu ornavi fili illuni . 

Non ftmpre però fe fi trova la feconda voce del 
plufquam perfetto del Congiuntivo colla particela 
fe , fi deve tifare il futuro mifto , fe l'azione del ver- 
boficito precede all’ azione dei verbo infinito ; fifa 
futuro femplice , quello accade , quando il verbo 
finito è di tempo preterito imperfetto , perfetto , « 
plufquam perfetto. Se l’azione del verbo Infinito 
precede all’azione del verbo finito , allora fi fa futu- 
ro mifto. Se col futuro mifto s’ incontrano verbi» che 
flou hanno Supino, il futuro mifto fi rifolverà col Fu- 
turum fuijfe , ut all’ imperfetto del Congiuntivo. 
P. e. Credo , che tu avertili ftudiato, fe avelli potu- 
to. Credo futurur» fuiffi^ut Jìuderes* fi potuiJJ'es. 

Quando il futuro mifto fi ritrova colli verbi Ve- 
reor , Timeo , Mctuo, non Dubito , ci ferviremodel 

quin , oppure ne > oppure ut , yel ne non , t facendo 
accordare il Participio in rus , in genere» numero , e 
cafo , aggiugnerdovi il plufquam perfetto del Con- 
giuntivo del verbo Sum , es . eli, k e. Non dubbito , 
che Pietro farebbe andato a Roma , fe avefie avuto il 
Cavallo . Non dubito,quin tetrus iturus fuijfet I{o- 
tfjatn y fi equuvn habuìjfet, 

.Teuoo » che Pietro t’ avejcebbe ammazzato , f« 

• v . avef- * 
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averti avuta la fpada. Vereor , ne Petrus te occìfurus 
fuiffiet t fi gladi um habuifiet. Temo , che non averefti 
amata la virtù, fé 8cc. Vereor , ne non amaturus fuijfiet 
virtutem , fi (TC. 

Mi pare, che averefti amata la virtfi , fe&c. Mihi 
videris tu amaturus fuiffie virtutem fi Mi pare, 
che ti farefti pentito de’tuoi peccati -, fe kc.Mikivi - 
'detur fu* urum fuiffie > ut te pani ter et tuorum pecca - 
forum , fi &c. 

Se colli verbi Vereor , Timeo , Àfetuo , &• non Du- 
bito , s’ incontrino futuri de’ verbi , che non hanno 
Supino, ci ferviremo del futurum fuifjet , ut all* 
imperfetto del Congiuntivo . Non dubito , che tu 
averellì ftudiato , fe &c. Non dubito , quin futurum 
fuijfiet, ut fiuderesyfi &c. 

Quello è limile volgare. Credo , dje me la facevi t 
fe io non folli ftato attento . Quello è futuro mirto , 
perche è il medefimo , fe diceffe . Credo, che tu me 
i’averefli fatta , fe &c. Credo te mihi impofiturum 
fuiffie , nifi cautus fuijfem , e quel fuijje mai fi lafcia. 

CAP. X. 

» 

Del futuro Mifio Taffivo *- 

I L volgare di quell ’ Infinito è la feconda voce del 
plufquam perfetto partivo del Congiuntivo colla 
particola/è tacita , oelprertà } ficoftruifce in quella 
maniera , prima lì metre il verbo finito , di poi ci 
ferviremo del Futurum fuiffe, ut, rifol vendo il ver,, 
fio infinito all’ imperfetto del Congiuntivo partivo. 
P. e. Credo, che tu farefti ftato amato da me • le &c. 
Credo , futurum fuiffie , ut amareris à me, fi &c. 

Nelli verbi perù Vereor , Timeo , Metuo , ò* non 
Dubito , ci ferviremo del futurum fu’ffiet ut. P. e. 
Non dubbito , che la virtù farebbe Hat’ amata da te, 
fe &c. Non dubito , quin futurum fuiffie t , ut virtù t 
amar e tur à te t fi Se 
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Se in quello futuro s’incontrano verbi , che non fi 
partono fare Pallivi , fi volteranno in Attivo. 

Se in quello futuro occorre 1 ’ amfibologgia di cafo 
infieme con verbi , che non fi poflono fare Pallivi , 
allora , o mutaremo il verbo , o polpo^remo il verbo 
finito all’ infinito. P. e. Credo , che tu faretti ftato 
perfeguitato da Pietro , fe Scc. PerfecutU* te fui (Jet 
Petrus , credo , vel ut credo , (ì & *c. 

Mi pare , che da te farebbe fiat’ amata la virtù , fe 
&c. M-'hi videtur futurumfuijfe , ì*t h te amaretur 
virtù* , Ji CFC. 

CAP. XI. 

a* ‘Wy'W , ■■ **f 

■ 

Dei futuro E fatto Attivo . 

I L volgare di quello futuro è la voce del futuro del 
Congiuntivo col verbo finito prefente avanti. 
Credo, che tu averai amata la virtù , quando &c. Si 
rifolve*pef Fore,ut al preferito perfetto del Congiun- 
tivo. P. e. Credo, che domani farai arrivato in Ve- 
nezia, quando &c. Credo /ore , ut cras perveneris V e - 
netta * , quando &c. 

Colli verbi non Dubito , Vereor 4 Timeo » Metuo , 
rifolvertmo queft’lnfinito col Futtlrtm 2 fjt 7 «/, al. per- 
fetto del Congiuntivo. Non dubbito »,che domani ti 
farai partito per Roma . Non dubito, quia cras fitta - 
rum jit 7 ut iveris Eomam. Mi pare» che farai andato 
a Roma , quando, kc.Mihi videtur futurum fit , ut 
iveris l{pmam 7 quando frc. Temo , che ti (arai par- 
tito per Roma, quando kC. Vereor , ut y vel ne non fa- 
tur um fit , ut iveris Homam, quando &“c. 

Bii'ogna qui avvertire , quando l’azione del ver- 
bo infinito farà futura , perché fe colla voce di que- 
llo futuro fi efprimefTe una cofa pattata , la voce di 
quello futuro li farà infinito preterito . Credo , che 
ognuno averà letto in Livio , quanto lotte ftato 

D gran- 


yo, 

grande il valore de’ Romani . Credo unumquemque 
tegijje apud Livium , quanta fuìjfet 1 \pmancrum 
r , jirtus . 

Anche bi fogna avvertire , che alcune volte nell’ 
Italiano ci lervireino della voce del futuro femplice , 
per fignificare un’ anione di tempo prefente , come 
ordinariamente accade , quando fi trova colla voce 
del medelimo futuro qualche particola , che propria- 
mente Contiene il Colo tempo prefente . Credo, che 
mio Fratello ora farà in caia . Credo meumfratYem 
nunc effe Domi « 


. s . ‘ . C À P. : ‘XI'I. 

*«*•*' r t . 

Del Futuro Efatto Tajftvo • 

D Ovendofi frre paflìvo , qneflo futuro , ci fer- 
viremo del Fore , o Futurum ut , con ri fol ve- 
re il verbo infinito al perfetto del Congiuntivo paf. 
fivo , P. e. Credo , che da te faranno flati venduti 
v li Cavalli , quando io verrò in Napoli . Credo fore , 

/'■ vel fit tir urn ut , jam equi vendili fini a te , cune 

Ego Neapolim pervenero . 

Nelli verbi non Dubito , Veror , Timeo , Metuo , 
ci lerviremo del Futurum fit , ut . P. e. Noh dubito, 
che da te farà fiata amata la virtù , quando io &c. 
Non dubito , quìn futurum Jit , ut virtù s amata fit 
a te , quando 

VOLGARI DEGL’INFINITI. 


L I volgari , e le voci dell’Infinito prefente Attivo 
fono quefli^rr;;*,infegnare,che io infegno , io 
in legni. Li volgari Pallivi fono quelli doceri , el- 
fere infegnato , che io fono infognato , che io fia in» 
fegnato . 

Li volgari, e le voci deirimperf.Attivo fono quelli 

Voce- 
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Docere , che io infegnava , che io infegnaflì , quale 
voce infegnaliì è volgare imperfetto , quando li va 
innanzi un Verbo finito di tempo Dretetito , cio$ 
imperfetto , perfetto remoto , e pi ufquam perfetto , 
perche fe li precede un verbo finito , di tempo pre- 
fente , o preterito propinquo , è volgare dell’ infini- 
to preterito. Li volgari Pallivi fono , che io era ama- 
to , folli amato . 

Li volgari del preterito perfetto , e plufquam per- 
fetto , abbracciando la voce del plufquam perfetto 
dell’ Indicativo , e del Congiuntivo fono qnefti , 
aver infegnato , che io infegnai , ed ho infognato , 
aveva infegnato , abbia infegnato , avelli infegnato. 
Li volgari pallivi fono , eder fiato infegnato , che 
io fui , e fono fiato infegnato , era fiato infegnato , 
fia , e folli fiato infegnato . 

Li volgari del futuro femplice Attivo , fono que- 
lli dovere infegnare , che io infognerò , che io ho 
da infegnare , che avrò da infegpare , che fono per 
infegnare , fio, e darò per infegnare , farò per in- 
fegnare . 

La feconda voce dell’ Imperfetto infegnarei è vol- 
gare del futuro femplica ; quando li vii avanti un 
verbo finito di tempo preterito parfetto , imperfetto, 
e plufquam perfetto dell’ Indicativo . 

Li Pallivi fono dover edere infegnato , che io farò 
infegnato , farei infegnato , fono , e farò per edere 
infognato , fio , e darò per edere infegnato. 

Li volgari del futuro mifto Attivo fono quelli aver 
dovuto infegnare , che io averei infegnato , che io 
aveva da infegnare , era per infegnare , che io info- 
gnava &c. fe Scc, 

Li volgari Pallivi fono aver dovuto edere info- 
gnato , che io farei infegnato , che io aveva da ede- 
re infegnato , che io era per edere infegnato , che 
io era infegnato , fe &c. 

Li volgari del Futuro Efatto fono quelli , che io 
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fiverb infegnato. II Paffivo , che io farò fiato in- 
fegnato . . .. , 


DELLA PRIMA , E SECONDA VOCE 
DELL’ IMPERFETTO DEL 
CONGIUNTIVO. 


i '• 




* * f 1 *. 

L * Imperfetto del Congiuntivo tiene due voci 5 la 

prima è » che io smalli ; la feconda è , che. io 
ama rei . Qne fta prima voce amaflì , alcune volte • 
fi fa infinito preterito imperfetta , ed alcune altre 
Volte fi fa infinito preterito . *, 

Si fa infinito imperfetto , quando innanzi li va 
verbo finito di tempo preterito imperfetto , perfetto, 
e plufquam perfetto . P. e. Credeva ^ che Pietro 
folle uomo dabbene • Credebam Vetrum ejje •virurn 
frobuni. ' \ . * . 

Se poi innanzi alla prima vote ci Ita i? verbo finn ' 
to di tempo prefente , oppure di preterito perfetta • 
di voce propinqua \ allora fi fa infinito preterito. 
Jp. e. Sento , oppure ho intefo , che Pietro fi dimenti-* 
ticaffe di me . Audio , v«l.i nudivi JìetrUm oblittlm 
effe mei. . . . \ . ’’ , 

La feconda voce amare i , alcune volte fi fa futuro 
femplice , ed alcune altre volte , non fifa Infinito , 
ma fi pofpone . Si fa futuro femplice «quando li va 
innanzi un verbo finito di tempo preterito , o per- 
fetto , di tempo propinquo , 0 remoto , o imperfet- 
to , o plufquam perfetto . P.e. Credeva , che tu 
amaretti la virtù . Credebam te amaturum effe wr- 
tutem . 

Se poi innanzi alla feconda vóce ci va il prefente. 
dell’ Indicativo ; allora non fi fa infinito , ma fi fa 
Imperfetto del Congiuntivo , pofponendo il verbo' 
finito all' infinito , P. e. Credo « che tu amaretti la 
virtù , fe Voltili . Amar et , ut Credo, virtutem, fi 
ve/les . , a- .ffcr • 

Alcu- 
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Alcune volte accade , che non fi hà da fare infini- 
to il verbo , che viene dopo la particella che , ma 
il fecondo verbo , che viene appreso , al quale fi 
riferifce la particella che . Quello accade ogni qual- 
volta dopo la particella che ci feguita qualche Ge- 
rundio , come amando, leggendo, oppure quando 
ci feguitano quelle particelle alloracchè , ancorché , 
avvegnacché , benché , chi , o cui , comecché , 
dacché , innanzicchè , poicchè , primacchè , quan- 
to , quando , quante volte , quantunque , fe , ucco- 
me , fubbitocchè , toflocché , tuttocché &c. P. e. Io 
'{limo , che quanta diligenza metterai nello ftudioi 
tanto profitterai nelle lettere . Exijìimo te tantum 
effe profetiurum in literis , Quantum diligenti a qdhi - 
hueris in Jìudendo . * 

) 

VERBI SERVILI. 1 

S OletylnclpityDebetyDefinit,CotpityFotefl % c ofsl det- , 
ti perche fervono perfonalmente i verbi Perfo- 
nali , imperfonal mente i verbi Imper fonai i . P. e. 

< Fofsum K De beo facere $ Incipit > Definii dicevi tf ’c, 
&* me , te f fe i noi , voi > iUos Fotefi , Debet /»- 
ni ter e . Non coiài i feguenti . * • 

‘ ^ 7 -, * • > ' , %•*'.* < 

SIGNORILI. 

V Olo , Nolo > Molo y Cupio y Aveo , Opto , Re* 
fpuo , ère. i quali non fervono imperfonal- 
ménte i P Ego volo me poenitere . Tu vis tepude • 
re &*c. 

Credo , o mi pare , oppur non dubbito , o temo, 
che chi potendo non volle , volendo non potrà pen* 
tirfi de* fuoi peccati . Si fa »• Credo , vel mi hi vide - 
tnr , fore ut , aut non dubito quia , vel verter f ne 
fututum fit y ut illum , qutm cum fojfet ir noluit fe 
pieni ter e, cum idem velit fejton pnffit pani ter e fuor ut* 

peccutorum f D $ . 
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Si è incominciata a fplegare , o fi è lafciata , o fi 
fuole , o dee fpiegar la lezione. Cnpit , & capta efi, 
defiit » explicari leBió , . aut , vel deket expli - 
cari . Non già dirai Sofetur y vel d«be:ur , nè potè- , 
Jìur , qui tur ^ vel ne qui tur . 

Si pollbno , fi fogliono , fi devono infegnar le re- 
gole agli Scolari, DifcipulipoJJunt , folent i debent » 
«aceri regulas. 

DEGLI GERUN DJ. 

T Re fono gli Gerundi » il primo fi chiama Gè* * 
rundio in Di, di cafo Genitivo 11 fecondo fi 
chiama Gerundio in Dum,di cafo Accufativo. li-ter- 
zo fi chiama Gerundio in Do , di cafo Ablativo , e 
Dativo. 

Quelli Gerundi fi pofTono- fere da ogni Torta di 
Verbo , eccettuatene li verbi Imperfonali , e li verbi 
Pallivi , che hanno con fe l’ Ablativo aggentef 
Il Gerundio in Di, fi forma dal Genetivo del Parti- 
cipio prefente , come amimi, tis , mutando quel eie 
in di, amandi . Il Gerundio in Di fi conofce da due 
volgari , 1’ uno volgare è l’ Infinito colla particola 
Ai . V. g. di amare, di leggere , e 1’ altro volgare 
è rinfittito colla particola per . P. e. Per amare , per 
leggere . s * 

11 volgarfe di ambre , di leggere , vuole avanti di 
fe qualche nome$oftantivo»,o qualche nome Adjettl- 
vo, il quale pofla avere il Genitivo . 

Li nomi Softantivi per ordinario- fono qufirfti . 
T empite, Hora, Caufa, Occafio , Amor , Spei , Defide- 
rium , Voi untai. Cupidità r, Studium , Cura, Copia fa- 
tuità r, Fiitit, Hat io. Via, Confili um ,Mos. 

Gii Adiectivi, che pofiono andare innanzi al Ge- 
rundio in Di , fono quelli , Cupi due , Avi dui , Stu - 
diofus , Confuetus , e tutti gli altri'* che Hanno nell* 
Emmanuele Latino al lib.i. C ap.io,pAg.u4. 

s. - . * Defi- f ^ 
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DI finita jube còmi tare Gerundi a nomen : 
Gignetidi cafu gaudent, ut Copia fandi ; 

Gnarus adulandi ; Cupidus , Jìudirfus ha bendi. 

L’altro volgare del Gerundio in Di, per amare, per 
leggere , vuole avanti di fé il verbo , e dopo di fé 
v-uole uno di quelli Ablativi Caufa , vel Gratin &c, 
P- e. Sto in Napoli per ftudiare . Matleo Neapoli Jìu~ 
dendì caufa. 

I Gerundi vogliono dopo dì fe li cali del verbo. 
Em. lib.i.cap.io. pag.216. 

Omnia F oriti s amant aciiva Gerundi a cafusx 
Vt^T empia cobi bendi irai^tr pace fruendi. 

La voce per amare , acciocché fia volgare del Ge-* 
rundio in Di, bifogna , che il per faccia fenfo di ca ti- 
fa finale , e lignifica il medefimo , che la particola 
acciocché , affinché. P. e. Sto in Napoli per lludiare; 
vuol dire, per quello fine , con quella intenzione, 
acciocché ftudii , ed allora col Gerundio ci fi mette 
uno di quelli Ablativi Caufa , velGratia C re. Mancò 
Neapoli Jìudendi Causa. 

Se poi il per fignifica perche , e lignifica ,'che eflo 
ò cauia , ed occafione di qualche male, o bene; allora 
non fi hi Gerundio , ma lì rifolvecol Quia al prete-* 
rito perfetto dell’ Indicativo. P. e. Per tioppo cam- 
imnare,fono flanco.O#M nimis ambulavi fum laffus . 
Se poi diceflTe. Per aver caminato troppo fono &c., lì 
può fare ; quia nimis ambulavi , vel cum nimis am-> 
b/ilaverim ,fum é*c . , al perfetto del Congiuntivo, 
coi Cum. 

Se poi il per fignifica , eh’ c caufa, ma non è palla- 
ta, ma dura ancora, allora li rifolve col Quia , al pre- 
fente dell’ Indicativo. P. e. Per efiere ammalalo non 
vengo alla Scuola. Quia agroto> vel cum agrotem non 
venio ad Gymnaftum, 

Se innanzi alla particola di , ci andafle il verbo, e 
non il nome, allora non fi fa Gerundio, ma Infinito, 

P. e. Deliderodi andare . Cupio ire. 

D 4 Quan- 
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Quando dopo il per ci ffafTe fi non /e dfceffè per 
non amare, fé Ha con cofa,che non fi vuole, fi rifolve 
col ne al prefente, o all’ imperfetto del Congiuntivo, 
fecondo il tempo , che li va innanzi , e non fi fsk 
Gerundio. V. g. Vieni alla Scuola per non effei* 
ignorante . Ad palaftram venir , ne fis ipnarut* 

Se dopo il per ci ftaflè il non unito con cofa , che 
fi vuole , allora fi rifolve col Quìa non al prelèn- 
te rJeli’Indicativo , oppure col Cum al prefente-, o all* 
imperfetto Jel Congiuntivo , fecondo il tempo , che 
li va innanzi. P e. Per non avere il cavallo non vado 
a Roma. Quia equum non babeo , vel cum equum non 
c babeam Rimani, non proficifcar . 

Quelli verbi, li quali non lì polfono fare Gerundi, 
* fono quelli, il verbo, Sun?, et, eft , colli Tuoi compofti. 
Fio , ir- colli fuoi compofti , tutti li verbi Defettivi , 
il verbo Heor , tutti gl’ Imperfonali , tutti li verbi 
Pallivi, che hanno dopo di fe l’Ablativo aggente ; e 
finalmente tutti li verbi , che hanno, o dopo di fe 
qualche Nominativo , come farebbe , lludio per di- 
ventar dotto. 

Quando il verbo non fi pub fare Gerundio in Di , 
• fi rilòlve coll’ TJt al prefente del Congiuntivo , fe 
li va innanzi il prefente, o il futuro; fi rifolve allora 
all’ imperfetto , fe li va innanzi un tempo preterito . 
V. g. Studio per diventar dotto . Studeo , ut evadarn 
do&ur . Studiai per diventar dotto . Studiti , ut eva- 
dere m do&ur . 

Quando il Gerundio in Di tiene l’Accufativo dopo 
dife, il Gerundio fi pub adiettivare , mettendo 1’ 
. Accufativo in Genetivo , accordando il Gerundio in 
, genere , numero , e calo collo Hello Genetivo. V. g. 
Amandi fi adiettiva , declinando , amnndi , da , di, 
^ plur. amandor um-idrum, orum ; e quello poi fi chia- 

ma Gerundivo. P. e. Cicerone fu defiderofo di difen- 
dere la Repubblica . Cicero f. tit cupidus defendendi 
ìfempublicam ,vel defendendaReipuldica^dltttiv^to, 
' EmJib.ìA.io.pai’.zir)' J 
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• - Qua quarto ’gaudent , rei ut adjeftiva ligantur , 
D/ow °etius , & numerus Quarti , crfufque 
Gerundii , r 

Permane ant'. Ut. Homo parem Jfudirfuf alenài * 
«Si£ 7 ariatur : Hi?»™ pacis Jludiofus alenda. 

) * # * 

DEL GERUNDIO IN IHW. 

I L Gerundio in /)*»* pure fi forma dal Genetivo 
del Participio in a»/ , o in ens ; ut amans , *fr » 
mutando quel /*/ in ; come amandum. 

Si conoice quando fi ha da fare il Gerundio in' 
Dum , ogni qual voftacche avanti ad un Infinito ci 
Hanno quefte particelle a , ad , per , tra , tfe/, innanzi , 
prima , Cioè ad amare , a leggere » per leggere, tra il 
leggere, prima di leggere . La. particola a , fi fa in 
latino ad ; come a leggere , ad legendum . La partii 
cola per , fi ia ob ; per vedere, ^ fpeBandum. La par- 
ticola tra , o nel , fi fa inter . Tra lo /cri vere, in ter 
fcribendum\ La particola innanzi, fallì ante. Innanzi 
di domare j ante domandum . Em. Uh. 2. cap. io. 
pag.217. 

intera Ad, Ob, ver bis in Dum foci anturi Ante ; 
Promptus , ut ad dandum : Sonipes ferus ante 
• domandum. 

Avanti al Gerundio in Dum , fi mecte la prepofi- 
zion e ad, ogni qual volta li va innanzi verbo di aio- * 
to ad un luogo , oppure un verbo , che vuole la pre- 
pofizione ad, come Hortor , colli Tuoi comporti, Mitto, 
Laceffb , foco, invite , Provoco , Compel/o , Impello, In - 
cumbo Scc . , oppure quando li vanno innanzi uno di 
quelli Adiettivi, che vogliono la prepofizione Ad, 
quali fono, Eacilis, Difficili s &c. 

Se il verbo tiene Accufarivo , fi pub adiettivare , 
accordando il Gerundio in genere, numero, e cafo 
coll’ Accufativo . Cerne pronto a difendere la Re- 
, pubblica . promptus ad defendendam Eempubhcam. 

v Quan- 
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Quando il verbo non fi pah Fa r Gerundio, fi rifol- 
1 ve cofsì , il Gerundio con la prepofizione ad, fi ri- 
' folve coll'ut, ijl prefente, o imperfetto del Congiun- 
f rivo fecondo il tempo , che li va innanzi . Vengo 
ad intervenir^ alla Meffa.Venio,ut interfim Sacro. 

- Il Gerundio con la prepofizione inter , fi rifolve 
colla particola dum , al prefente , o imperfetto dell’ 
Indicativo , fecondo il tempo , che li va innanzi , o 
dopo ; fe li feguita prefente , il dum ti porta al pre- 
fente dell’ Indicativo , fe li feguita preterito, il dum 
ti porta all Imperfetto dell’ Indicativo v oppure del 
Congiuntivo . P. e. Quello tra il mangiare è uccifo. 
Vie dum prandet , acci ditur. Trsf il mangiare fu uccì- 
fo. Dum prandebat ? vel dum pravderet occifus fuit • 
Il Gerundio colla prepofizione ante , fi rilolve 
coll’ Avverbio Ant.equam , fecondo il tempo , che li 
va innanzi y o dopo. P. e* 11 Cavallo prima d’ effer 
•domato dal Padrone è fiero . E quia antequam dome - 
tur à Domino ejì ferus. 

DEL GERUNDIO IN DO DATIVO. 

i 

* n » come docendo , legenda , pub 
efiere Dativo, ed Ablativo, 

Si conofce quando fi ha da far Gerundio in Do Da- 
tivo, ogni qual volta innanzi ci fia un verbo, o nome 
adiettivo , che voglia il Dativo , e dopo feguita il 
-prelente dell Infinito colla partitola ad,oa. Come 
attendo a fludiare . Do operam Jìudendo , o colla par- 
ticola per. Come inutile per fare. Inutili s / adendo ; e 
tal volta colla particola da. Abile da pagare, ìdabìlis 
folvendo. 

Li verbi , che fogliono andare innanzi al Gerun- 
t io in do , fogliono edere Studio , Vaco , Incumbo , 
o, as, operam. Era fido , Sudicio, Satijjum , Fru- 

Jum, ed altri della terza de' Nencri , e degli Attivi, 
i nomi lono ,Aptus, / doneus , Bonus, Opportunus t 

V/i- 


Vtilis t lniitilìsi Habiliiì Inbabilis , intentai ,Dedinii, 

Par , ìmp r &c. 

Quando il Gerundio in Do , Dativo tiene dopo di 
fe l Àccufativo , Tempre è meglio adiettivarlo , met- 
tendo 1’ Accusativo in Dativo ,CGn cui concorderà il 
Gerundio in genere, numero, e cafo. P. e. Atto a fop- 
portar la fatica, Idrneas perpetiendo labori. 

Qiiando il verbo non fi può far Gerundio , fi rifol- 
ve coll’Ur al preferite, o imperfetto del Congiuntivo, 
fecondo il tempo, che li vafinnanzi.P.e.Tu Tei abbile 
a diventar dotto . Tu idonea! es,at evadas doBas. 

Se dictffe , attendo a non ammalare , e non fare di 
manieracche importi caufa finale, e vuol dire , ac- 
ciocché non ammali ; allora fi rifolve col Ne al pre- 
fente, o imperfetto del Congiuntivo , fecondo il 
tempo, che li va innanzi. P. e. Pongo itudio a non 
ammalare. Oberavi do , ne incidavi in morbum. 

l 1 

DEL GERUNDIO IN DO ABLATIVO. 

I L Gerundio in Do Ablativo s’ ufa fenza prepofi- 
zioni , e colle prepcfizioni. 

S’ufa lenza prepofizioni , ogniqualvolta quello 
Gerundio lignifica Caufa , o Iftrumento , o qualche 
altra cofa commune , che non voglia prepofizioni. 

Li volgari di quello Gerundio fogliono eiTere per ' 
amare , per mezzo dell’amare , coll’ amare, amando. 

P. e. Leggendo $’ impara . Ledendo difcitur . Collo 
ftudiare i libri diventi dotto. Studenda libris evadis 
do Bus. Per arare fono fianco. Arando fum lajfus. 

Quando il verbo non fi può fare Gerundio , fi ri- 
folve. Se il volgare dinota caufa , fi rilolve col Quia t 
conforme dWfimo nel Gerundio in D/'.Quando il Per 
fignifica perche ; quando il volgare fignifica Jftru- i . 
mento , allora , o fi muta il verbo , o il Gerundio (ì 
muta in nome. P. e. Per mezzo del faticare t’acquifti 
il cibbo. Labore cibavi comperai . Se diceflej tu ftan- 

do 
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do'-alla , meda, parli , o fi fa participio preferita , o fi 
rifolve col Dum . Dum inter e r fncro, Incenerii. 

11 Gerundio in Do s' ufa colle proporzioni a , ab » \ 
de , ex , in » cum * prò . Quando fi devono ufare 1 
quelle prepofizioni , i medefimi volgari lo fanno co- 
nofcere ; le dicefTe intorno , o circa lo fcrivere ; fi fa* 
de feri bendo , in vece , in cambio di fcrivere ; fi fa , 
prò fcribendo » nello fcrivere, in fcribendo ; collo feti- 
vere , quando fio ni fica compagnia , li fa cum fcriben - 
do al Gerundio in Do . Le propofizioni a , vei ab, ex, 
de y fi ufano ogni qualvolta innanzi ci Ita un verbo , ‘ 
o nome , che vogliono dette prepofizioni , Damma- 
re , fi fa ab amando * 

Quando quello Gerundio tiene dopo di fe 1* Accu- 
rati v<f£'rtrieglio adiettivarlo , mettendo l’Accufati- 
vo in Ablativo con a , vel ab Sic. con cui il Gerun-i 
dio accorda in genere , numero , e cafo . P. e. Sei 
pigro nello fcrivere lettere , Piger et in fcribendis li* 
ferir . 

Quando il verbo non fi può fare Gerundio fi rifol- 
ve . Se il Gerundio Ila colle prepofizioni , a , vel ab , 
in , ex > cum , fi rifolve , o mutando verbo , o mu* 
tando il verbo in nome . P. e. Dall* odiare Francefco 
pafialli ad ammazzarlo , per Odi , Jìi , non fi pub 
fare . Ma fi fa per tfdio babpo . Tu ab odio haben- 
do Francifco , gradum fecifìi ad interficiendum 
eum . 

11 Gerundio colla prepofizione prò , in vece , in 
cambio , li rifolve col Cum , o col verbo Debeo , et, 
al prefente , o imperfetto rie 1 Congiuntivo , fecondo 
il tempo , che li va innanzi , o dopo , e quello, che 
doveva farfi Gerundio , li fa infinito . P. e. Tu in 
cambio di diventar dotto , lei diventato ignorante. 
Cum tu deb*res erta dere dolivi , fa ? us es ignarut . Se 
dicefle in cambo di rilponder Pietro , rifponde Fran- 
cefco , Si farebbe politamente . Pro tetro refpondet 
Frane ifeus . , 

DE- 
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L I Participali fono due , uno è attivo , e fini Tee 
in Bum indeclinabile , come amandum ; l’al- 
tro è palfivo , e fi declina in Bus , da , dum . Co- 
me amandus , da , . Gli Participali li poflono 

fare da tutti li verbi , eccettuatene 1 * Imperfonali. 

Si conofce il Participale , quando innanzi a qual- 
che Infinito , come fare , leggere » ci Ila un’ altro 
verbo , chefignifica necellìcà. 

Quelli verbi li quali bonificano neceffìtà,(ono que- 
lli Devo , Conviene , Bifogna , Fa di bifogno , Fa 
di ineftiero , E’ necelfario . P. e. Devo amare . M ibi 
amandum eji . 

Li volgari del Participale fono quelli . Io devo 
amare . E’ necelfario amare . E’ duopo amare . E’ 
forza di amare . Bifogna leggere . Ho d’ amare . E’ 
da ridere . E’ da fare , finalmente dicendofi da fare, 
da dire col nome Sollantivo innanzi . P. e. Quelle 
cofe non fono da farli . Ha ret non funi fa- 
ccenda . * 

Col Participale quafi fempre fi mette il verbo, 
Stim , es , eji , in quel tempo , in cui farebbe!) po. 
Ho il verbo , che lignifica necelfità , fe non fi face- 
va partecipale . 

Il Partecipale vuole avanti di feti Dativo aggen- 
te , e fi mette in Dativo quella perfona , ocofa 1 , 
che farebbe Hata Nominativo , fe non fi faceva Par- 
ticipale , e dopo di fe vuole li cali del verbo fatto 
Participale. P. e. E’ necelfario , che vi dimentichia- 
te dell’ inezie . Vobis oblivi feendum eft inepti arum . 
£m. lib. 2. Caf>. X. pag. 220. 

F artici p ale petit , verbo Eji comitante, Bativum. 
Communem , &• cafftm verbi , fuit un de propa - 
. .v. go: Ut , 

Acriter eji nobis pugnandum , aut morte caden- 
dum . V ; 

Ogni 
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Ogni qual volta il verbo tiene dopo di fe 1’ Acc«- 
fativo paziente , il participale li fa Paflìvo , ponen- 
do l’Accufativo in Nominativo accordando il parti- 
cipale con quello Nominativo in genere , numero , 
e cafo, retando il Dativo a fuo luogo con qualun- 
que verbo , o fia Neutro , o iia Deponente , che han- 
no 1’ Accufacivo . Devo amare la Capienza . Mi hi 
amanda ejì [api enfia . Em.lib i.cap. io.pa\ 2 io- 
A3 iva citm vocis erir grada s ordine Quartut, 

V anticipale licet pajjìuè invertere verbitm : 

JE ernas nobis panar in morte timendum ; 

Sunt pana aterna nobis in morte ti menda . 

Se il verbo farà della terza de’ Neutri col Dativo 
animato appreiVo ; allora per levare l’ anfibologpia, il 
Dativo del Participale p.ifTa in Ablativo con , a, vel 
nb . P. e. Io devo fare la volontà di Pietro . A me 
aufcultandttm ejl Vetro , oppure li rifolve col verbo 
Debeo , es , fpezialinente colli verbi della feconda de’ 
Deponenti . 

Quando il verbo non lì può fare participale , fi ri- 
folve per lo verbo Debeo , et, oppure Necejje ejì, erat , 
oppure Oportet , bat , coll’infinito appreifo . 

D E L L I SUPINI.. 

D Ue fono li Supini , uno è Attivo , e finifce in 
Vm > T altro c pallivo , e finifce in V. 

Si conofce il Supino in Vm, quando innanzi ci Ila 
un verbo di moto ad un luogo , e dopo feguita il pre- 
fente dell’ Infinito colla particola ad y o per . Vado 
a vedere . 

Si forma da tutti li verbi , eccettuatene quelli , che 
non hanno Supino ; fa il verbo non tiene Supino t ® 
fi fa Geron t : o in Dum, o li rifolve coli’Ur al prefen- 
te , o imperfetto del Congiuntivo , fecondo il tem- 
po , che li va innanzi . P.e. Vengo a lludiare. Vento 
ad jìudendum , vel utjìttdearn % 

Se 
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Se il verbo tiene dopo di fé il nominativo , o fia 
Imperfonale, o Defettivo , oppure fuffe dato in Paf- 
fivo qualche Deponente, quale deve mutarli in Atti- 
vo , tutti quelli fi.rifòlvono coWVt . P. e. Tu vieni 
per elTer favorito dn noi . Venis , ut tibi ftveamus . 
Em.lib.i.cap.\i.pag. 22 o. 

l J rima Supina prait nttllns , pfi ardere patrtim 
Cafus curila folent , c T* motut verbo fequuntur. 
Ut , Vado , invifum prifca Capitoìia Roma • 

11 Supino in V ha la lignificazione Paliìva,e li puf) 
fare da tutti lì Pallivi , e dalli verbi Communi, e 
dalli verbi della quarta de’ Neutri . 

Se il volgare fia dato con qualfivogla altro verbo , 
oppure con verbo , che non tenga Supino , oppure 
dopo del Supino ci da qualche calo , allora fi ni'olve 
coll’ Vt , o col Qui, qua , cftiud , al prelente , o im- 
perfetto del Congiuntivo fecondo il tempo , che li 
va innanzi . ^ ■ 

Si conofce il Supino in Vy quando innanzi ci Ha 
uno di quelli Aggettivi ; r Facile , Difficile , Dolce, 
Dignum , ed altri , che fono nell’ Emanuele latino , 
e dopo feguitano quelle voci a dirfi , da dirli fenz’al- 
cun cafo dopo . P. e. Facile a dirli . EJì facile di&u . 
11 Supino in V non vuole cali nè avanti , nè dopo ; 
avanti di fe vuole folamence uno di quegli Aggettivi 
fopradetti . Em.lib.i.cap.i i.pag.iii. 

Mobili bus fine cafu hàrent extrema Supina , 
Suntque eadem p affi va ferè j ut. Mirabile ditìu ! 

DE’ PARTICI PJ. 

I L Participio è una parte dell’Orazione * la qual» 
partecipa dal nome » e dal verbo . Partecipa dal 
nome , perche fi declina come il nome Aggettivo . 
Partecipa dal verbo , perche ha tre tempi; Prelen- 
te , Preterito ,e Futuro . Em.lib'i'Cap.i^.pag.no. 
E artici pajts varios recipit cum tempore cafus . 

fi 
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lì participio preferite finifce in Ans » o in Ens ed 
è di lignificazione Attiva, eccettuatene quelli Neutri, 
che hanno la lignificazione Paliiva , come Vapulans i 
e fi forma da tutti li verbi , eccettuatene i Palfivi . 

Evi. ibidem . 

Tempus nmat prafens , ans , ens ; ac (alia verbo 
( tajjivo tantum dtxcepto ') gip» un tur ab omni . 

Il participio prefente li forma dalla prima perfo- > 
na dell’ Imperfetto dell’ Indicativo , mutando la fil- 
laba barn , o bar , in ans , o ens , come amabam , 

<r mans , dncebam » docens , compledebar , comple- 
&ens . Perlocche li verbi , li quali non tengono im- 
perfetto , non hanno parimenti il Participio prefeu- 
te , come fono li verbi defettivi . Si eccettuano però 
Fio , Sum , Reor , Malo , e tutti 1’ Imperfonali , li 
qpali ancorché hanno l’Imperfetto, con tuttocciò non 
hanno il Participio prefente . Eo , is , colli fuoi com- 
polli non hanno il Participio in ens ma in iens , eun- 
tìs ; abiens , abeuntis . 

Le voci , e li volgari del Participio prefente fono 
quelli amans , amante . Pietro amante , chi ama , ed 
amava, overo coluicche , quellocche, mentrecche , 
queglicche ama ,ed amava , alloracche, attempocche 
•amava, quando amava , amando, leggendo. 

Quando nel volgare ci è il pronome quello , fenza 
il relativo che , o quale , allora nel latino ci fi mette 
Ule , rf, ud . P. e. Quello raminando , qnandocami- 
nava , fu ammazzato, lite ambulane enetìus fuit . Ma 
fé il volgare fi rilolve per quello , che, o quale; allora 
nel latino non ci fi mette il pronome i/le , a , ud , nè 
il relativo qui , qua , od , ma fidamente il Partici- 

S io , il quale lignifica ilio , qui . P. e. quello il quale 
orme non può vedere . Dormiens non poteft videre . 

Ogni Participio, e nome aggettivo , il quale accor- 
da tu genere , numero , e calo col folfantivo , o pro- 
nome , li quali perche fono aggeliti , o pazienti del 
Participio , fono regolativi del Paiticipio j 
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II regolatlvo del Participio Attivo è I’ aggente del 
PÌrtfcipio . Il regolativo del Participio Pulivo è il 
paziente , che pati (ce l’ atto del Participio . 

Per vedere in che cafo fi debba mettere il Partici- 
pio, bifogna* vedere fé il regolati vo del Partici po di- 
pende , o non dipende da qualche verbo , che li va 
innanzi , o dopo . 

Se quello , il quale fa 1* atto a] Participio , e(To 
ancora fa l’atto al verbo , il Participio limette in 
Ablativo con a , vel ab , fe il verbo è Pallìvo . P. e. 
Celare venendo qua , ha ritrovato fuo figlio . C,tfar 
huc venie»? invinìt fuum filium . Pallìvo . A Ccefare 
huc veniente inventa? fmt fuusfilius . 

Se quello , che fa 1’ atto, al Participio , è paziente 
del verbo , quando il verbo è Fallivo lì mette in Nqr 
mmativo . Quando il verbo è attivo fi mette in Ac- 
cufativo ; purcche voglia 1’ Accufativo , fi metterà 
in Dativo, fe il verbo vuole il Dativo, lì metterà 
inGenetivo, o in Ablativo , fe il verbo vorrà il 
Genetivo , o 1’ Ablativo . P. e. Spiegando la lezione 
folìi chiamato . Tu explican? leBìonemfniJH vocatus. 
Venendo Ce fare qui , io 1’ ho allogg ato . Cafnrem 
huc veuientem , bnfpitio fufcepi . Venendo io alla 
icuola, mentre veniva alla (cuoia .Pietro , m’incon- 
trò, Mìhì venienti in C : pnnafm:n Petrus occurrit , 
Partendomi io da Napoli fui dimenticato da Pietro . 

Mei difcendenti? Me a p 'ili , tetra? obli t Ut fuit , 

Da qui ii vede. Che il Participio Attivò può dipen- 
dere dal verbo in due maniere. Una maniera è, 
quando leggente del Participio è aggente al verbo , 

L’ altra maniera è , quando l’ aggente del Participio 
è paziente al verbo . vi 

Se poi quello , il quale fa l’ atto al Participio, rìon 
è aggente , nè paziente al verbo; allora tanto il 
Participio , quanto 1* aggente del Participio fi metto- 
no in Ablativo fenza prepofizione , e li chiama Abla- 
tivo afloluto . P.e. Dichiarami o il Maeftro le. lezioni, 

E ipol- . - 
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i poltroni parlano . Magijìro legione s explictmte , de- * 
fide! loquuntur . 

Quando il participio non dipende dal verbo , ed è 
dato colla lignificazione Pallìva , per farlo Ablativo 
alfoluto , li muta in Attivo, perche nel Pallìvo non 
li trova Participio prefente . P. e. Spedendoli da te 
li corrieri , io frattanto me ne vado alla villa . Te 
< lenii iten te tabellario! , ego interim ras eo. 

Quello ancora lì ha da olT'ervare nelli Deponenti , 
li quali non polfònfi fare Pallivi . P. e. Aiutandoli da 
te gli amici , io ftarba leggere . Te auxiliante ami- 
ci! , ego leSlu! ero . ' 

Se poi il Participio prefente , il quale non dipende 
dal verbo , è dato in lignificazione Pallìva , fenza la 
perfona , che fa 1’ atto ; allora fi rifolve col Citm , o 
Dttm ali’ imperfetto , fe li feguita preterito . P.e. Di- 
clnarandofi la lezione , io mi trovai prefente . Curri y 
vtVdum deci avare tur leBio , ego in ter fui . a 

Sa li feguita prefente , il Participio li rifolve col 
Cune ,o Dtr,n , al prefente dell’ Indicativo. Dichia- 
randoli la leeone , tu dormi . Cum , vel dum decla- 
ratur leéìioì tu dormii . Se li feguita futuro , fi rifol- 
ve col Cum , o Dnm, al futuro dell’ Indicativo . P.e. 
Dichiarandoli la lezione , tu darai prefente. Cum % 
ve/ dum esplicali tur le Ho, tu intereris. 

Nelli verbi deponenti dati in Pallìvo , o fi fan- 
no Ablativi affolliti , o li rifolvono , Tempre fi ha da 
mettere in latino qualche perfona , chefaccia l’ atto, 
benché non vi fia nel volgare . P. e. Perfeguitandoli 
li federati, noi faremo licuri . 1 nfequents tefcele- 
Jìos , ms tu ti eri mu! . 

il volgare del Participio di Sttm , es , efl , è , effen- 
do , mentr’era , alloracche era . Se non dipendere da 
qualche veibo , e fufle dato con qualche nome appel- 
lativo , fi fa Ablativi alfoluto il nome , fenza il Par- 
ticipio . V. g. Criflo nacque , efièndo Imperatore 
Celare Augnilo . Tintiti £/i Cbrifius Imperatore Cafa- 
re Angui o . * Se 
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Se però dipendere dal verbo , allora il nome len- 
za Participio (inietterà in quel calò, che vuole il 
verbo . P.e. Mentr’ era Confole Cicerone , Catilin:». 
li tramò 1 inficile . Confuti Ciceroni > Cuti lina molitus 
ejì infidiat . 

Alle volte il volgare dell* infinito , fi fa Participio 
prelènte , andandoli innanzi fpezialmente verbi « 
che lignificano vedere , come Video y es , Afpicio , is, 
oppure Audio , ir , Induco , ir , P. e. Io ti ho veduto 
giocare , Vidi te ludentem . 

Nota , che non Tempre il verbo, da cui dipende il 
Participio , farà quello , che li ftà vicino , molte vol- 
te il verbo ftarà lontano : per conoscere ciò badate , 
che il verbo, da cui dipende il Participio, è quello, il 
quale termina il difcorfo , e fenza il quale non fareb- 
be finito il difcorfo . Ritornando tu da Roma , dove 
ftavi , ti venne-all’incontro Francefco ; Con cHre ri- 
tornando da Roma , dove flavi, non fini Ice il difcor- 
fo, ma aggiogandovi ei venne all’ incontro France- 
fco , fi termina il difcorfo . Tibi redeunti Rjmlt , ubi 
manebas , F ranci fcus obvenit . 

Li Participj avanti di le non vogliono alcun cafo « 
dopo di fe vogliono li cafi del verbo . Em./ib.i. cap. 
I 2 .cap. 22 i. 

Qua Cnfur , «9* Tempus habent , ntoder amina 
Jumunt • . 

A verbi t , penne unde trabant i Velai , Urbe 
potitur . 

Lì verbi , fi quali non tengono participio prefente, 
fono tutti li Pallivi , li Defedivi , fum , colli fuo* 
comporti , eccettuatene Prafenr , <3“ Abfens ; Reor » 
&• Fruor , e tutti gl’ Imperfonali , eccettuatene P<«- 
nitent , Pcrtìnent , & Spetlanr . 

Quando il volgare del Participio è dato con un 
verbo , che non abbia participio , lì rifolve . 

Il volgare amando , ed il volgare , chi ama , ed 
amava , fi rilolve col Qui , yua, o d , al preftn- 
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te , o imperfetto dell’ Indicativo. ' 

L’ altro volgare , alloracche , mentrecche ania , ed. 
amava , fi rifoive col JDnm, sili Udii tempi del vol- 


gare » ‘ . • , , ( . , 

L’ altro volgare amando , oppure in patlìvo emen- 
do amato , fi rifoive cq! Cum , al prefente > o imper- 
fetto dei Congiuntivo , ficcome didimo ne’ Gerun- 
di Italici. 

Se però fi ha da rifclvere il Participio di cafo Abla- 
tivo* aflbluto ; fe li feguita plufquam perfetto del 
Congiuntivo, fi rifoive colla particella fi al plufquam 
perfetto del Congiuntivo P. e. Combattendo Cela- 
re , gli nemici ci averebbero ceduto . Si C&far pu- 
gnavi jfet , hofes: cejfìffent . 

w Quando la particola ferita ih innanzi all’ Infinito, 
e dice fenza leggere , fenz’ amare, elegantemente lì 
pub rifol vere col Qui» al prefente , o imperfetto del 
Congiuntivo , fecondo il tempo , che li va innanzi , 
Tu lenza leggerenon puoi diventai 1 dotto . Non pote$ . 
evadere do&us quin legai . 

Si pub fare anche participio.prefente , mettendoci 
innanzi il non , nel che Infogna ofiervare , fe dipen- 
de , o nò dal verbo , P. e. Senzacche tu gridi, ioti 
Tento . Quin tu clafnes > vel non clamantem te audio. 
Senza nafeere il Sole, non nafee il giorno. Non Orien- 
te Sole , non oritUr Aies . » 

Se perb la particola fenza fi accopperà col prono- 
me alcuno , allora fi lafcia il nome , e ci fi inette Ne- 
r^o , vel Nidlus . P. e. Senzacche alcuno ti/eni»tu 


p.irli . Ne mi ne te audiente , tu hqUevis • Quando 
però la particola Jenza fia coll’ infinito Fallivo fia 
prefente , o preterito, fi fa Participio preterito col 
non innanzi . Tu lenza efi'er chiamato rifpondi , Ttf 
vonvocatus refpondes . Se il verbo dato in Palli vo 
fufle Neutro , o Deponente , e non ci ftafie efprefla- 
rnente Paggenfe, li farà Ablativo aflbluto, purché 
il Participio non dipende dai verbo , ed il non li fa 
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vernine. P. e. Tu fenza efTer perfeguitato temi. Ne- 
mìne te perfequente times . Colsi ancora fe il verbo 
Fallivo fófle della quarta deili Pallivi fenza il pa- 
ziente animato. P. e. la Grammatica fenza tfl'er infé- 
grinta, non fi può imparare . Nemine docente , gram * 
matica difci non potefi .• >. •> 

DEL PARTICIPIO PRETERITO. 

v . < • ; \ > ' ■ ; . 

' T L Participio Preterito tiene quattro definenze in 
J Tut , come amatu: , in Sus , come *wy//y , in 
, come complexusy in Uus , conr ) emor tutti . 

Si forma dal Supino in U,aggiugnendovi la lettera 
■ S. come amatu , amatili . ; \ 

Nafce dalli Pallivi , dalli verbi della quarta de’ 
Neutri colla lignificazione Palfìva . Dalli Deponenti, 
colla fignifkazigme attiva * dalli Communi colla li- 
gnificazione Attiva , e Pafiiva . Ci fono però alcuni 
Participj preteriti d’altri verbi Neutri colla voce 
paliiva, come fono Aufus da Audeo\ Fifus da Fi- 
do ; Con fifa! da Confido ; Dijfìfus , da Diffido j Gayi- 
fus da Caldeo ; Nuptuf da Nubo ; Solitili da So/eo. 
Em.lib. i . cap. r 4 -pag. iio. 

Qua funt pr attriti , verbis ori uni ur ab illis , 
Qua per FaJJìvam fleBurtt fua tempora vocem . 

Li volgari del Participio preterito 4plii. Pallivi fo- 
no quelli Amatuf , amato , chi è flato , colui , che 
è ftato amato, quello, il quale fu amato , è flato 
amato , era flato amato , quando , alloracche , attem- 
pocche , toftocche , fnbbitooche fu amato , in effe re 
amato, in èfler flato amato, dopocche fu amato, ama- 
to che fu , dopo effere amato, dopo efier flato amato, 
amato che farò , effondo ftato amato , eflendofi -ama- 
to . Amatu: lignifica quello , il quale è flato amato, 
e però nel latino non ci fi mette ifle , qui . Se però 
nel volgare vi è il pronotne quello , fenza il relativo 
che, allora funette il Pronome dimoftrativo il/e. 

E 3 P.e. 
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P. e. Quello effe ndo flato da me amato mi contrariò . 
Me amatus a me adverfatus ejì mibi . 

Quarto Participio in Tus , fi declina , come gli 
Aggettivi amatus , a , um » e deve concordare in ge- 
nere, nomerò , e calò con qualche foflantìvo , o prò» 
nome* li quali patifcono 1’ atto del detto Partici- 
pio. 

Siccome il regolati vo del li verbi Partivi è il pa- 
ziente , cofsi iì regohtivo del participio preterito 
Partivo è anche il paziente * cioè quello * il quale 
'patifdsr atto del Participio , tanto (e il Participio 
c dato colla firnificazione Attiva, quanto colla figni- 
écazione Palli va . 

Per vedere in che cafo fi. debba mettere quello Par- 
ticipio partivo , bifogna vedere , fe il regolacivo di- 
. pende , o non dipende da falche verbo. 

Se quello , il quale patifce l’atro al Participio, erto 
ancora ptifòe l’ atto al verbo , fe il verbo è Paffivo » 
li metterà in Nominativo. Se il Verbo è Attivo , o 
Neutro , allora fi ponerà in Accufativo , purché il 
verbo voglia l’ Accufativo ; fi metterà in Dativo » 
oinGenetivo , fe il verbo vorrà il Dativo , o Ge- 
netivo . P. e. Pietro cacciato dalla Città diede in 
efiljo in Roma . Petrus expulfus a Ci vitati emulavi t 
Carnet . Pietro cacciato dalla Patria ; fu aiutato- 
dagli Amici j» Petto expulfo a Patria auxìlìatt fue- 
runt amici . 

■ Se quello , che patifce l’atto al Par tiri po , fa 1* 
arto al verbo * fe il verbo è Attivo, fi metterà in 
Nominativo . Se il verbo è Partivo fi metterà in 
Ablativocon a , vtlab . P. e. Pietro cacciato dalla 
fu a Patria , vendè le fue robbe . Petrus expulfus 
a fua Patria , vendidis fua bona . In Partivo . A 
Petto expulfo a fua Patria * vendita fuerunt fua 
bona * - \ ■ ' 

- Da qui fi vede , che il Participio preterito parti- 
vo * può dipendere dal verbo in due maniere . Una 
. i. tp a- 
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maniera è , quando il paziente del Participio * 
anche paziente al verbo . L’ altra maniera e » quan- 
do il paziente del Participio è aggente al verbo. 

Colsi ancora perche li verbi della beltà de Neutri 
fono di lignificazione pallìva , e li verbi Incoativi 
vogliono il Nominativo paziente ; perciò il regolati - 
vo" de’ Participi prelenti nati da quelli verbi e 
anche paziente ; e però quelli Partecipi preteriti pur* 
dipendono dal verbo in due maniere ; la prima quan- 
do il paziente del Participio prefente è aggente belli 
verbi : La feconda quando il paziente del Participio 
è paziente al> verBo . P. e. Tu e (Tendo battuto piagni. 
Tu vapulans plora* . Tu eflendo battuto Tei compati- 
to da me . Tui vapulantis , vel te vapulantem , ego 
znifereor . 

Se quello , il quale pati Tee l’atto del Participio 
non è nè aggente , nè-paziente del verbo , allora il 
fa Ablativo aflbluto . P. e. Spediti li negozn tornai a 
cafa . Confetti* negotiis dornum redii . Em. lib. 2 . 

Cap. 8. pag. 208. t . 

Sentii* adharefeit verbo cuicumque Jolutur. 

VtiEex,egreditur, Vrocerumfìipante Caterva. 

Colsi ’fe fi dattero quelli volgari , Icritta la lettera, 
fubbito fcritta la lettera , fubbitocchè io ebbi fcrit- 
ta lettera , fubbitocchè fu fcritta la lettera , fcritta 
che fu la lettera , come ebbi fcritta la lettera , aven- 
do fcritta la lettera , elfendo fcritta la lettera , dopo 
fcritta la lettera , dopocche ebbi fcritta la lettera , 
dopo aver fcritta la lettera, fubbitocchè avrò fcrit- 
ta la lettera , tjovandofi fcritta la lettera , con aver 
fcritta U lettera , con elfer fcritta la lettera , eflendofi 
fcritta la lettera, ftarò fenza penfiero . Script i EpiJioU 

vacabo curii. , 

Se però feguitafle qualche verbo , dal quale pen- 
^delfcro tutti quelli volgari , non fi farebbe Ablativo 
* aflbluto , ma fi metterebbe nel cafo del verbo . P. e. 
Scritta la lettera la cgn legnerò al Comedo . Seri - 
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ptnm epiftc(flyn trrrdum tabellàrù) . 

Per quattroragioni il Participio preterito fi Ha da 
rifolvere. » 

Prioria quando i! verbo non tiene Supino , ed allo- 
ra fi muta in Attivo . 

Seconda ogni volta , che nel rifolvere il Participio 
col rei - ti vo , Qui , a -, ori ; il relativo non viene ad 
tflere cafo retto , cioè Nominati^ o , ma calo ebbi i- 
guo , cioè Genetivo , Dativo &r. 

Terza, quando il volgare paUivo del Participio è 
dato con verbi Deponenti , ovvero quando il volgare 
del Participio è di voce Attiva , o Palfiva , ed è dato 
con vrtbi Neutri . . < 

Qua ita , quando quefio Partii ipio nell i verbi atti- 
vi è d to col Gerundio Italico ccmppfio , cioè aven- 
do amato fenza paziente. P. e. Tu avendo letto lun- 
gamente , hai fatto profitto . Cum dii* leperis prof e - 
cifi . Se poi vi fnffe il paziènte , li potrebbe fare par- 
ticipio, voltandolo in Pnflivo . ' 

Dovendoli rifolvere , li rifolverà cofsì . Il primo 
volgare amato fi rifo/ve in due maniere, (è li vii in- 
nanzi qualche foflantivo , cioè Francefco amato , fi 
ri folce per lo relativo Qui , qua . , od , al perfetto o 
plufqucm perfetto dell’Indicativo . 

Se li va innanzi il Participio , e poi feguita il no- 
me , li rifolve col Cum al preterito perfetto del Con- 
giuntivo , fecondo il tempo , che li va innanzi , o 
Uopo. 

il fecondo volgare , chi , colui che , quello che 
fu amato , fi rifolve col Cum al preterito perfetto , o 
plufquam perfetto dell’ Indicativo . 

Il terzo volgare quando, come,mentrecche fu ama- 
to, fi rilolve col Quando , o Cum al perfetto dell’ In- 
dicativo. 

Il volgare fubbitocche fu amato , in edere fiato . 
amato , ìi rifolve coi Simulaci nel perfetto dell’Indi- 
cativo . , t aie 
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II volgare amato che farò , fi rifolve col Statim ac 
all’ultimo futuro del Congiuntivo . 

L’ ultimo volgare , effondo fiato amato , fi rifolve 
col Cam , al perfetto , o plufquam perfetto del Con- 
giuntivo , fecondo il tempo , che li fiegue . 

° Quando la particela Senza , fta innanzi aUfinfìni- 
to preterito , e dice lenza edere fiato amato , fenza 
aver amato , li rifolve con Quia al perfetto , o plu- 
fquam perfetto del Congiuntivo ; fecondo il tempo 
che li fiegue . * 

1 si può fare ancora Participio preterito mettendovi 
innanzi la particola Non , e (e fìa unito col pronome 
alcuno , fi mette Nulla* , o Nomo , badando lempre 
fc i! participio dipende , o nò dal verbo » 

Come fi rilol ve quello volgare , effondo fiato amar 
to , colsi fi rifolve 1’ Ablativo alibi Cito , anco col 
Cam al Congiuntivo * fe però vi feguitalfe il Futuro 
dell* Indicativo ; il Participio fi rilaverebbe al Fu- 
turo del Congiuntivo . P.e. Finita la guerra , faran- 
no licenziati li l'oldaci , Cam brìi am confetlnm erit , 
mìlite* <lsmi t tentar . 

Quando il volgare del Participio preterito è dato 
colla lignificazione attiva , per farlo Participio , bi- 
fogna voltarlo in Paliìvo , badando fidamente al fuo 

D aziente, le dipende ,o non dipende da qualche ver- 
o . P. e. Il Maeftro avendo promeflò i premj , atte- 
fe la parola . Magijìer promìjjì* pramiis fide m fra- 
Jìitit . 

DELLI PARTICIPJ PRETERITI IN TVS 
DEPONENTI. 

L I Participi preteriti Deponenti fi formano dal 
Supino in Vm -, mutando la lettera M , in S. 

p. e. Secjuatum , fe quatta, Quelli Parcicipj hanno 
fidamente la lignificazione Attiva . Dati in Paliìvo fi 
ri&lveraono * ; - v * 

Li 
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Li volgari , e le voci fono quelli , Blandita , ac- 
carezzato , che accarezzò, ha , o aveva accarezzato , 
per aver accarezzato , con aver accarezzato , dopoc- 
che accarezzò , ha accarezzato , accarezzato che eb- 
be, eflfendo accarezzato , dopo aver accarezzato, 
quandi ho accarezzato , fubbitocche accarezzò fub- 
bitocche ebbe accarezzato , com’ebbe accarezzato, 
avendo accarezzato , accarezzato che avrai . 

Bifogna avvertire , che la voce accarezzato può li- 
gnificare attivamente, avendo accarezzato; e può 
lignificare patitamente , elTendo dato accarezzato . 
Quando lignifica attivamente avendo accarezzato , li 
fa participio preterito . P. e. Il Padre accarezzato il 
figlio l’ abbraccia . Pater blandita filio , illum am- 
biceli tur . * . 

Quando lignifica pallivamente eflendo dato acca- 
rezzato , fi rifolve o col relativo Qui, qua, od, o col 
Cum . Si rifolve col Qui, qua , od » quando innanzi 
al participio li va qualche fodantivo . P. e. Pietro 
accarezzato da allegro . Petrus , cui aliqui blanditi 
funt, ejì lauti. 

Quando però il Participio va innanzi al nome , lì 
rilòlve col Cum , al Perfetto, o plufquam perfetto 
del Congiuntivo . Poiché quedi Participi Deponen- 
ti hanno la fignificazione Attiva , il lor regolativo è 
1’ aggente del Participio , il quale può dipendere dal 
verbo pure in due maniere, come li Participi pre- 
teriti . 

La prima maniera è , quando l’ aggente del Parti- 
cipio è aggente al verbo ; l'altra maniera è , quan- 
do l’agente del Participio è paziente al verbo . Quan- 
do poi 1’ aggente del Participio non è nè aggente , nè 
paziente ai verbo , -allora non dipende , e li fa Abla- 
tivo adoluto , v ; ; 

Qiiando ne’ verbi Deponenti la particola Sema va 
innanzi all’ Infinito preterito, cioè fenza effe re da- 
to minacciato , fi rifolve col Quin , al preterito per- 
- IfeìSÀfc, fet- 
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fetto , o plufquam perfetto del Congiuntivo, fecon- 
do il tempo, che li feguita . P. e. Tu fenza elfere 
perfeguitato fei fuggito . Qnin te alieni s perfequutus 
f t t , atftgìjìi . Sedice/Te. Tu fenza aver perfegui- 
tato l’ inimico , 1' hai uccifo , Si pub fare ancora Par- 
ticipio preterito col Non avanti . Tu non perfequu- 
tus inimicum , inter emìjìì illum . 

Quando fi danno li volgari del Participio preteri- 
to di fignificazione Partiva per verbi Neutri , o De- 
ponenti in quella maniera . L’ inimico perfeguitato . 
Antonio favorito . Si volta il volgare col relativo 
Qui , qudt , od , cofsi , L* inimico , 11 quale è flato 
perfeguitato. Se poi dicerte j 1 aiutato da me , fu 
perfeguitato da te . Si voltarebbe cofs) ; quello è fla- 
to perfeguitato da me , il quale fu aiutato da te . 

DEL PARTICIPIO FUTURO. 

D Ue fono li Participi futuri , uno è Attivo, e 
finifce in Rus'i l’altro è Partivo, e finifce 
in Dus . 

Il Participio in Rus fi forma da tutti li verbi , ec- 
cettuatene i verbi Pallivi , e Deponenti , che hanno 
la firnificazione Attiva ; e da verbi di lignificazione 
partiva come Vapulaturus . EmJib.i.cap.iq.pag.uo. 
Jn Rue fini tur» gignunt nerba omnia , dempto 
Tafjtvo tantum Verbo , 

Sii forma dal Supino in Vm, mutando la tetterà M 
in Rue , come amatum » amaturus ; li verbi però 
della prima coniugazione , che hanno il Supino in 
itum , fanno nel Participio in J \ue , in aturue , cof- 
si ancora quelli , che finifcono in Buyn , come Se - 
Slum, Secai urne , Crepi tum , Crepaturue . 

Non hanno Participio in Rue li verbi privi di Su- 
pino , parimenti Salio , Pafco , Ruo colli comporti , 
Soleo , Sino , Reor , Mando ie , Voloie , ancorché ab- 
biano il Supino ; tutti gl* Imper fonali , eccettuatene 
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Lì ci tur urn da Lice t , bat ; Pudi tartan d xPudet,, 
bnt , Paniturum , da Pani (et , bat , Eventurnm da 
Evenit , ebnt . 

* 

VOLGARI DEL PARTICIPIO IN Httf. 

I L Participio in R/r/ quando non da accompagna» 
to col verbo ,5Vn» , er , e,'? , ma con qualche altro 
verbo ; allora ha quelli volgari d’ amare , per ama- 
re , purché il fer lignifica caufa finale , con animò » 
con volontà , ed intenzione , con penderò , con pro- 
polito di amare , il quale amerà, quello, il quale 
amerà , a tempocche ila per amare . 

Quando non Ila con altro verbo , ma fi accompa- 
gna con Sum , es , ejì ; allora ha quelli volgari fono 
per amare , fio per amare . Col Participio in I{tis ci 
li mette Sum es , efì , in quel tempo , che è il vol- 
gare di Sta, as , e di Sum , n , ejì medeifimo , fe di- 
ce fono , fio per amare , fifa Amai unti fìum 
flava pei- amare , Amntnrus eram . P. e. Standc^per 
amare , cun y amat unti firn , vel ejjem , fecondo il 
tempo , che li fèguita . 

D’ amare , fe li va avanti il volgare di Haben, es , 
e dice ho d* amare fi fa Participio in Etti , purché non 
lignifica necelfità . P. e. La vita nollra noti ha da du- 
rare Tempre . Vita rtòjìra non eft fember duratura . Se 
poi lìgnificalle necellìtà , fi farebbe Partecipa le . P.e. 
Tutti abbiamo da férvire Iddio . Serviendam ejì 
T)eo . • • ‘ 

Il Participio in R«/ putS dipendere dal verbo , co- 
me il Participio prefènte , cioè quando I’ aggentedel 
Participio è aggente al verbo , oppure l’ aggente del 
Participio è pazienze al verbo . Nelli verbi però del- 
ia fella de’ Neutri il regolativo del Participio in Bjis 
è il paziente, e può dipendere dal verbo anche in 
due maniere , cioè il paziente del participio è pa- 
ziente al verbo , oppure il paziente ad Participio £ 
aggente al verbo . Gli 
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Gli aggettivi , li quali fi trovano coftruiti col Ge- 
netivo ad ufanza de’ foftancivi , fono quelli : Afui - 

tum , Summum , Plurìvnnm , Tantum , Quantum , 

Fin j- , Mìnns i Mini mas t Extremum , Vltimum , Po- 
Jìremum » Supremuvn , Qufld , Qupdcumque , Exi- 
r/iium • <3“r. 

Quando poi )’ Algente del Participio non è al- 
gente, nè paziente; allora non dipende , e li fa Abla- 
tivo nffoluto . P. e. Stando per venire Cefare , efì'en- 
docchè ha da venire Cefare , la lidia rende il giorno . 
Cafars venturo , Stella rsddit diem . 

Quando il Participio in Rpir è dato con verbo, che 
non fi polla far Participio, li rifolve cofsì . 

11 volgare d’ amare , li rifolve col Qui , quiz* quoti 
ni prefente , o imperfetto del Congiuntivo , fecondo 
il tempo , che leva innanzi . ' ' 

11 volgare per amare fi fa Gerundio in Di , o fi ri- 
folvecoll’ Vt al prefente, o imperfetto del Congiun- 
tivo . ; • ■ * 

L* altro volgare con animo d’ amare , o fi fa ani- 
mo amandi , oppure li rifolve coll’ Vt al Congiun- 
tivo . 

L’ altro volgare il quale amerà fi rifolve col Quf , 

a , od al futuro dell Indicativo/ 

LI volgari fono per ftudiare , fi rifolvonoper Fu- * - 
turum eft ,• ut, e fe dice io era! per ftudiare 9 fi rifolve ' 
per Futurum erat , ut\ le dice farò per ftudiare, firi- 
folve per futurum erity.ut al prefente deLConginn r 
tivo ; fe dice futurum erat » fuit , fuerat, e [jet , fuit , 
fwjfe* i l ’ Vt ti porta all’ imperfetto del Congiunti- , 
vo . P. e. fono per ftudiare. Futurum eji, ut Jìudeam . 

Fui per ftudiare . Futurum fuit , ut Jtuderem . 

Ogni qualvolta quello Participio è dato colla voce 
del Gerundio italico, cioè ftando per ftudiare , fi ri- 
folve col Futurum Jìt> ut al prefente vel Futurum , 
tjfet ut , all’imperfetto del Congiuntivo , fecondo che 
tempo JLi feguita* Cofsì fe dice eflere flato per fty- 
» • diare. 
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diare , fi rifolve col F ut ttrum fuerit , vel fuiSTet , ut 
all’ Imperfetto del Congiuntivo . v 

DEL PARTICIPIO FUTURO IN DVS. 

Quello Participio fi forma dal Genetivo del Parti- 
cipio preferite , mutando la filiaba tis , in Dus . Ave 
la fignificazione palli va . Nafce da’ verbi pallivi , da’ 
Neutri , della quarta de’ Comuni , da’ Deponenti , 
che hanno I’Accufativo, e che anticamente 1’ eb« 
bero come fono Perfruendus , Vefcendus , Vt^ndus , 
Abutendus . Em. lib. i. pag. i io. 

: Dus , habentia finem 

Pajfiva vocis verbé , communi a formnnt. 

Veponens interdum etiam, Dus t habentia gignit t 

' Q“.°d fuerat Commune oltm : vel ut Execrar « 
Vtor. ' •>. . . 

Quelli verbi che non hanno Participio prefente y 
nemmeno hanno Participio in Dus ; tra gl’ Imperfo- 
rato ce ne fono tre Pigendus , Pudendus , &• Pani - 
t end us. 

Li vo!gari,e le voci fono quelli amandus, d’amarfi r 
da effere amato, per effere amato, con animo d’ eflère 
amato , degno d’ effere amato , il quale farà amato , 
quello il quale farà amato. Amandus fum. Io fono, o 
era per effere amatolo o ila va per effere amato , op- 
pure averò da edere amato , devo , e doveva eflèr 
amato t Curmtmandus firn » vel ejfcm , effendo io » o 
ftando ip per eflère amaro , dovendo eflère amato . 
Cum amandus fucriw , velfuijjem , effendo io flato 
per effere amato . 

Quando quefti volgari ftannodatt con verbi , che 
non hanno participio in Dus ; come fbno i verbi neu- 
tri, allora fi volta o in attivo, e fi rtfolvono in quel- 
la maniera, che abbiamo detto nel Participioin Rjts. 
11 volgare però devo eflère amato , ho da eflère ama- 
to , fi f<inno participali . Da tutti fi ha da fervire 

Dio. 
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Dio . Ab omnibus fervìendum eJìDeo . 

Quello Participio può dipendere dal verbo in due 
maniere , cioè quando il paziente del Participio è 
paziente al verbo , oppure , quando il paziente del 
Participio è aggente al verbo . In quello Participio 
non fi ufa Ablativo Afloluto ; quando non dipende fi 
lifolve. P. e. Avendoli d’ attendere alle lettere , noi 
abborriamo la poltroneria . Cum data fit opera lite - 
ris , nos abhorremus ab ignavia . 

La regola delli verbi , che non hanno Participio 
prefente , e participio futuro in Dus , e gerundi. Em . 
lib. i.cap. I4 pag. no. 

Tempore verba ali quo privata % a ut orba Supini s 
His quoque prive» tur , qua deducuntur ab illis : 
Quali a Junt Odi, Memi ni, gemini fi cory& m Argo. 

Li Participi preteriti , quando fono verbi, voglion 
dopo di fe più frequentemente P Ablativo con a , vel 
ab . P. e. Effondo noi Itati travagliati per lungo tem- 
po da’ Cittadini fciauratiflìmi . Din vexati a perdi- 
ti (fimi s civibus • 

Quelli però , che diventano nomi, vogliono il Da- 
tivo ; tali per ordinario fono . Notur , Cogiti tus, Per- 
fpe&us , ed altri , che fono nell’ Emmanuele latino . 
P. e. Gli Efempi dell’Antichità devono eflere noti 
a 11 ’ Oratore . Vetufìatis exempla Oratori nota ejfie de - 
bent. Em. lib. 2. cap • 12. pag. 222. 

Quavis pr ateriti , quavis pajfiva futuri. 
Nomina prafertim jam fa 3 a, ut, Notus , Aman- 
duf . 

Sunt terno contenta gradu . 

Quelli tre Perofus , Exofius , & Per taf ut , vogliono 
1 ’ Accufativo . Em. ibidem . 

: Tria at illa , Perofus 
Exofut 1 Per taf us amarti ad j ungere Quartttm • 
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DEL PARTICIPIO FATTO NOME. . •; 

Il participio preferite , che fìnifce in ans , ed io 
ens , quando li fa nome, il giugne col Genetivo . P. e. 
Pietro amante della foia riputazione . Petrus amans 
fui -honoris . Em . Iib. 2 • cap. ri. pag. 224. 

Nomina cum fiuntAns , Ens finita , romandi 
Suficepere gradui : 1 Amati s , patierfique la- 

bori s . 

Molti Participj ancora di tempo preterito , quando 
fi fanno nomi, hanno il Genetivo ; tali per ordinario 
fono Confini tu s , Doflus , Profufius , Expertus . P. e. 
Antonio dottilTlmo nell’arte di M'ulìca . Antonini 
dociififimus artis mufica- Em. ibidem* 

Temporis ex adì patrio qiioqie.di gna, ProfufiuSy 

• Expertus , Confiu/tus er/tnt , Dogìus hdhenda . 

Lì participj tanto di tempo prcfente , quanto di 
tempo preterito , quando fono fatti nomi , formano 
ancora il Comparativo , e Superlativo . P. e. Quello, 
che c più amante di te, non fugge il pericolo . Aman- 
tior tui non aufugit periculum . Em. ibidem . , 

Erutterò turn* niit fir afie ns ad fi gni fi cantiti tempus 
Difitinòins genuere gradui , fi nomina fiunt . 

Si cut ab Obfervans , Obfervaniifijìmiis exit . 

DELLA COSTRUZIONE DEL NOME. „ „ 

, ^ J . s 

Ogni volta cche nel difporfo vi fono due nomi fo- 
fìantrv» di cofe diverfe , il meno principale di quelli 
foftantivi li pone in Genetivo , e fi fuole fpiegare 
colle particole di » o del. P. e. Il Figlio di Antonio ; 
filius Antonii. Em. Iib. 2, C^p. 1 3 . pag, Ì 2 S- 

Si Duo continui variar um nomina rerum 
pixa i, unum Patrio Aavdtfm ejl ; velai t firma. 
Cigantum. 

Gli Aggettivi , i quali fi pongono nel difcorlo co- 
me fo damivi voglionò il Genetivo; Tali per ordi- 

‘ nario 
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nario fono Multami Summum, Piar imam , Tarìtu n 
ère. P. e. Molto danajo ; Multum pecunia . Tanta 
Cibo; Tantum cibi. Em. ibidem. 

Mobile ftxa imitans fixa moderamina vocis 
Suini t: ut Exiguum lucri , Suprema l abortir, 7. 

I nomi Soflantivi , quando fignitìcano lode, o bia- 
fimo poffono avere il Genetivo , oppure KvAblativo. 

P. e. Uomo di fonatila prudenza . Vir prafianti pru- 
. denti a ^vel predanti s prudenti a. Em. ibid. pag.226. 
CumhFixa import ant laudem , aut contraria > 

• Sextum , »> > , 

Vel Patri um ftbì jure folent ajfumere Cafumi ' 

Vt , Rjtdis ingenii juvenis : Para ìndole Pria - 
ceps,.. N I itv. , 

I nomi aggettivi prefi come aggettivi , quando li- 
gnificano Scienza , Communicazione, Abbondanza, 
ocofe contrarie a quelli altri , e fono Peritus , hn pe- 
rita! » Partìceps , Expers , P lenii s , Ipanis . Antonio 
fu efperto , ed ignorante in ogni erudizione . Anto- 
ttius omnis eruditionis expers , aique ignari: s fuit . - 
Em. ibidem . v - r ^ , • . 

Adjeciiva , qui bus Communio , Copia nobis 
Significabuntur , rerumxe Scientia jupcìis 
lpforum oppofìtis , Patrii moderamina fumé ut. \ 

Vt Crearne Confort, Evors » Ignarus > Inanis. 

\ 

• ^ ». 7 ,«•* «" * l *« 

DTLLI PARTITIVI. . 

4 •» 

I L nome partitivo è quello che ftgnifìca uno di 
qualche moltitudine,òppure lignifica più averne. 

1 Partitivi, che lignificano uno di qualche mot- 
titudineTono quelli Aliquis , alcuno. Alter, l'altro, 

1’ uno . Alteruter , o 1’ uno , o 1’ altro . Quis , chi. 

< Quidam , un certo . Quilibet , Qui vis qua IH voglia , 
Quifpiam, Xiuifquam , alcuno . Vter , chi, 0 quale 
delli due . V torvi s chiunque de’ due. Solus , dolo . 
Vniis, un lodo .Vllus-, NoHnullus , alcuno. v 

F I par- 
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] partitivi, che lignificano più affidine fono quelli. 
Comp/ures , molti . Plerique , la maggior parte . 
Omnes , CunHi , tutti . S inculi , Ciafcheduno. Qui- 
cumque , qùifquis , Chiunque . Quìfque » Vnuf - 
quìfque , ciafcuno . Nemr>, Nullus , niuno . Peli qui % 
il Reftante. Neuter, nè 1 ’ uno, nè l’ altro. Caler i, tutti 
gl’ altri . Em. lib. r. cap. 14. pag. 101. 

Parti tiva notant , ve! fnlum ex fturi^us unum ; 
Vt , QuifquamyQuivist Ali^uifi Nonnullus , ey 
Atteri ; •«.» . • 

Quifpìam , «y After uteri Quidam , Jìc Qui/ibet, 
.'j^njflut k V .. 

Vel multa ùflendnnty <T funi generali a : Nul'us, 
Nemo, 0 mne Si Candì * Quicumque , bis adjice , 
Quifque : - . # ' 

Alter lignifica uno delti due. AHus lignifica 1 ’ uno 
dippìù. P. e. Di quelli due Fratelli uno è ammalato . 
fratrum alter agrotat . L’uno delii tre. Fratelli è 
morto . AHus ex tri bus fratribus obiit » 

Vter è Interrogativo, e lignifica chi detti due. 
Quif è anche interrogavo , e lignifica chi delti due . 
P. e. Delii tre Fratelli quale « o chi è morto ? Ex tri- 
bus fratnibus quis obliti Delii due Fratelli,' chi è 
morto 1 fratrum , xtl ex Frafribus uter obiit ? 

Si deve notare , che quando li fa per Vter , non fi 
mette nel latino ex Auobus , benché nel volgare ci fia 
delii due ; perche Vter ferfipre jf intende de i due : 
quando perbdì fa per Qu/s , fi deve ponere ex tribur, 
ex quqtuor &c. Perche Quis ferve pertutti i numeri 
paffatj li due; Ondebifogna fpjega ré quale numero 
fia , le li tre » O li quattro &c. ’ . , 

Co fisi ancora Alter , & Ali US fi regolano dello 
fteflp modo , Quando fi fa per Alter , non li mette nel 
latino ex lìttobut ; ancorché nel volgare ci fia delii 
due : perche Alter $ intende Tempre : P. e. Delii due 
Fratelli 1‘ uno è morto , Fratrum , vel ex fratribus 
Alter obiit . Ma le djceflè delii tre Fratelli l’ uno fc 

«nor* 


.morto : bi fogna fare; Ex tribus fr atribui alius obiiti 
Perche Alius s’ intende di tutt’ i numeri partati i 
due . 

Quelli nomi partitivi quando (tanno uniti con 
qualche nome (ollantivo , eliì li pongono nel cafo del 
verbo , ed il foltantivo o fia (ingoiare , o lìa plurale , 
fi mette in Genetico plurale . P. e. Niuno Soldato , o 
niuno dclli Soldati è morto . Nul/us militum obiit , 
Pofiono anche avere il Genetivo Ungulate, ma di no- 
me collettivo. P. e. Non fi trovò prefente alcuno del- 
la noftra gente. Nul/us nofira genti s intervenite 

Il Genetivo del Partitivo li può mettere in Abla- 
tivo con n , vel ab , o ex . P. e. Un certo Filofofo , 
Quidam PhiloJ'opborum ) vel ex Philofophis.Em . lib. 2» 
cap. ifrpag. 2 55-. 

Fattitiva etiam Patrios , ut c Ater a pofcunt 

Mobilia : Ut , Juvenum longe vicere minores. 

Ex , e , cum Sexto y fed bakere frequentius op- 
tante 

Appartengono a quella regola anche li nomi Nu- 
merali , e Cardinali ; come Vnusj, Duo, Tres, ère., 
gl’ Ordinali, come Frimus y Secundus, Tertius Ò*c.» 
gli Dirtributivi , come Singuli , la , la . P. e. Sono 
morti ottanta foldati ; ORoginta militum obierunt, 
Averà il premio, chi prima di voi farà diligente. 
Frcemium ajjequetur , qui primus vejìrum dilbgens 
erit „ Da quà ad un mele ognun di voi Gira premia- 
to . Singuli vejìrorum uno abbine menfe n me pr*« 
miis affici e» tur. 

Tutti ancora gli Addettivi , che lignificano parti- 
zione , vogliono il Genetivo , come fono , Multi, 
fauci . 

Siccome Neuter lignifica nè l’uno , nè l’altro, op- 
pure niuno delti due , cofsì Nul/us fignifica niuno 
delti più , come tre , quattro &c. P. e. Niuno delti 
due fratelli è \\vo.Ncuter fratrum vivit, Niuno delti 
fratelli è vivo, fratrum nullus vivit • 

F * Li 
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Li Partitivi, li Cardinali, Ordinali hanno il Gene- 


tivo plorale. Em. lib.i. rap.x^. pap.227. 

Partiti va ftb't , Numerali a. Mobile nomev 
Parti tira imitans , Patrium piar ali s habenAoi 
Vt Nfmo veflrnm, Duo, Palici, ■Q,uilibet,V/lur. 


DELLI COMPARATIVI; 


\ 4 • ‘ * * " . , j . 

L I Comparativi , e Superlativi fi formano dagli 
Adjettiyi , come DoElut, Dotti or , DoBijJìmùtè 
Dagli Avverbi , come Sape, [api ut -, f ■tpijfimè . Da 
Prepofizioni , come S,upra,Superior , Supremus . Si 
formano da Participi, come AbunAan:^ abttnAantior , 
ab un Aa ntijjìmns. • • • v , 

. li Comparativo fi unifce nel volgare colla Parti- 
cela più , e fi mette con qualche adjettivo. P. e. Pili 
dotto DrBioY , vuole dopo di Tè L* Ablativo , e fi 
mette in Ablativo la per fon a , o.cofa ftjperata., : 

Si fa Comparativo per lei capi . Il primo, quando 
li fa Jn comparazione di una cola con un’ altra cofa, 
dei medefimó genere, proftfiione &c. P. e. Tu fei, 
più dotto del tuo fratello . Tu et Ao&ior fratre 
tuo . ■ ' •. ; ’ . ( 

Secondo , -quando più cofe fi paragonano con di- 
verrò genere. p. e. Li tuoi difegni fono -più chiari 
delia luce fle/Ta . Conflia tua luce ipfa funt clariora. 

I Terzo, quando più co(e fi paragonano con più 
altre co fe di-di ver fo genere ; P. e. Li mali fono mag- 
giori deili beni , Calamitates majoresfunt boriiti 
Quarto, quando una cofa fi paragona con urdflltra 
di diverfo genere . P. e. L’oro è più preziolò dell’ar-v 
gento . Aurtìm pretiojìut ejì argento?. 

Quinto , quando una cofa fi paragona con più 
cofe. di diverfò genere* P. eì L’ oro è più'Vile della 
virtù. Aurum vi li ut ejìvirtute. v. 

Svilo in fomnia fi fa Comparativo * quando non fi : 
può fare Superlativo per qualche impedimento. 

V ' , . Se 


y 


Digitized by Google 



8? 

Se alcuno Adottivo non ha Comparativo, fi rifol- 
ve col mi gir , e la cofia fuper.ata , pure il mette in 
Ablativo." P. e. Tu fei più pietofo d’Antonio . Tu 
es magis pius Antonio. ■< , ■ 

Quando col Comparativo è tramezzata la parti- 
quello* o quelli , (i lafcia quello pronome, ed in 
tralafcio fi replica il Sollantivo , con cui fi parago- 
na . P. e. La tua virtù è maggiore di quella di Ce- 
fare . Virtus tua major eft viriate Cafaris , vel quam 
virtus Caf v is. 

Dilli , aj-l quan virtus Cafaris , perche il Com- 
parativo può avere il cafo , che ricerca il verbo colla 
congiunzione quam. Em. /ih. 2. pag.2^4. 

S V, quam, ìnterveni at ; reciè gradar ille Latimis 
hi cafum migrare potefi , quem verba rspofcunt: 
Ut, Niki/ borrirli us vidi , quam bella draconum . 

Quando La particola più fi mette colli due Adjetti- 
vi , colla particola che , 'e detta particola che Ila in 
mezzo; allora tutti due fi fanno Comparativi , per- 
che uno fi paragona con fé medefimo. P. e. Tu fei 
più fcaltro , che dotto . Tu es callidior » quam 
do&iorl 

Si rifolve anche per magis , quando la particola 
più Ila unita con qualche verbo , e non con l’Adjet- 
tivo. P. è. Tu flu ii più di tuo fratello . Tu Jlndss 
magis tuo fratte. • . • y 


DEGLI AVVERSJ DEL COMPARATIVO. 


Q.' 


Uantoppiù unito con Adjettivo, olì fa quanto* 

». . . * . r f. \ * r 1 


e li rifpondq tanto , o fi fa quò , e li rifponde 
bf^eo-, vel hoc . P. e^Quancoppuì lei forte di tuo 
fratello , tantoppiù fei ardito . Quanto fortior , vel 
quo forti or es fratre tuo , tanto , vel eo es audaci or» 
Se quaritoppiù (la con Adjettivi , che non hanno 
Comparativo , fi rifolvono col Quo , o Quanto ma- 
gi s ; e li rifponde Eo ,oppuce Tanto magis . P. e. 

F 3 Qua n- 
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Quanto più il ricco è pìetofo, tanto pi fi è favore- 
vole a’ bi fogno fi . Quanto , vel <7//^ magi* dives e/l 
pi ut , tanto, vel ed magi s propi ti us eft egenis. 

Quantoppiù , fi fa Quanto, vel Quò magis , tanto 
meno fi fa Tanto . vel £s minta. 

Quelli Avverbi Quò , Se Eò , fi fogliono unire col 
Quifque , quando il volgare dicelfe, quantoppiù 
uno è dotto , oppure quantoppiù un* uomo è dotto, 
fi fa. Quò quifque ejl do&ior; Tantoppiù è felice; Eò 
eft felicior. 

Gli Avverbi pure fi fanno Comparativi , e fi for- 
mano dal cafo finito in », aggiugnendovi «/, ut dili- 
genti , diligentiùs. 

Tanto , e quantoppiù unito con quelli Avverbi, 
pure fifa Quò, Se Ed . P. e. Tantoppiù prello di- 
venterai dotto, quantoppiù diligentemente fiudj. Ed 
ci ti àt evade f doBus , quò diligentiùs ftudes. 

Quantoppiù unito con verbo , fi fa Quò magis , e 
li rifponde Eò magis. P. e. Quantoppiù penfo a 
quella cofa , tanto meno la capifco . Quò magis hanc 
rem per pendo , ed minus ìntelligo. 

DE’ COMPARATIVI PARTITIVI . 

L I Comparativi potino lignificare partizione , ed 
effere Partitivi , come gli altri Adjettivi. 

Li Comparativi allora fono Partitivi , quando da 
mólti fe ne fceglie, e fe ne cava uno , oppure più, 
lì auali fuperano gli altri della medenla forte in 
qualche cofa . P. e. Delle mani la delira è più atta, 
Manttum , vel ex Mani bus dextera eft aptiòr . 

Se quelli , da coi uno fi fcegiie, fono due fidamen- 
te allor? folamente fi fa Comparativo . P. e. Dell! 
due fratelli uno è il più diligente. Fratrum , vel 
ex fratribus alter eft diligenti or .Quando pere) palfa 
li due fi può far® Comparativo Partitivo , e Super- 
lativo . P. e. Degli fcolari Celare è il più diligente. 

- , Difci- 
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Dìfripulorum Cafar ejl diligenti or , vel ejl diligen- 
tijjhnus . 


DEL SUPERLATIVO. 


I L Superlativo j& un nome , con cui fi fa la com- 
parazione con tutte T altre cofe della medefima 
forte , e fi antepone , e pofpone a tutti. 

Si fa Superlativo , quando uno fi paragona con 
tutti gli altri della medema forte 4 P. e. Ettore fu il 
più forte de i Trojan i.Hetlor fnìt fortijjìmus Troja - 
norum ; oppure quando più cofe fi paragonano con 
tutte falere cofe dell* ideila maniera . P. e. Le gem- 
me fono pjfi belle delle pietre . Gemma funt lapi- 
dorum pulcherrimA. 

Per farli Superlativo non ci ave d* apparire niuna 
diverfità . Le diverfità , che poflono comparire , fo- 
no molte . Primo la diverfità di tempo . P. e. Le 
Fichi dell’ anno, palpato furono pili dolci delle Fichi 
di quell’ anno . ficus fuperioris anni dulciores fuetfjt 
ficis hit j us anni» •’ ‘ ' V. ^ 

Secondo, la diverfità di quantità , come di lori- 
ghe2Z3 , altezza r brevità , picciolezza . P. e. La 
cafa biffa , è più ficura delle cafs alte . Mdes burni- 
te tutior ejl adì bus aids. . 

Terzo, la di ver (irà di qualità, come di colori, 
bianco , roffo , negro Sic . , oppure fréddo , caldo, 
&c. P. e. Li capelli biondi fono più belli dell» ca- 
pelli negri . Flavi crines funt pulchriores crinibut 
tiigris. . ’ . v- . : • - •• 

Quarto , la diverfìtà di luogo , fito , patria , na- 
zione » uffizio, profeifione .~P. e. Quelli fcolari fo- 
no più diligenti di quelli fcolari ÌJÌi dìfcipuli diti - 
genti ore s funt difcipulis Ulti. 

Bifogna avvertire , che per edere Superlativo , la 
•comparazione fi ave da fare con tutti gli altri dell* 
jfteffa forte . Perlocche quello volgare ; Nerone fu 

F 4 .il 
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j 1 puì crudele della maggior parte degl’ Imperatori. 
Si fa Comparativo , e, non Superlativo , perche la 
comparazione non fi fa con tutti , ma con una parte 
fedamente . Neofilie crudslijor fieri fané Impera- 

Ki fogna anche avvertire ne! Superlativo , qnandd 
nna cola fi paragona con più cofe dell’ iftelTa forta, e 

fi contenga nel numero di quelle dofe , e lì fa uno di 
quelle - .' • • \ 

. OH?"' 10 il volgare del Superlativo Ha dato eoa 
Adottivo , che non ha Superlativo , oppure col ver- 
bo , allora ci <1 mette coi Maxime la co fa fupefata 
limette incenerivo. P. e. Auguro fu il pili pio 

degl Imperatori . Augujìurfuit maximè t>iL Jmpe- 
ratorum . - l ’ “ 

' Superlativo può «are a/ToIutamente , cioè fen- 
zacche ci fia efpfelfamante il/fuo-Gmere . P.e. Il • 
piu degno di lode è Pietro . J»w*r omni làude 
drgnnjìmus -y Può Ilare con lignificare partizione 
quando dapppiù deili due dell’ i/feìfa Torta , fens 
fcegiie uno che li fupera , P. e. D, lètte Savj , Sa! 
lomonefu!! pidii dotto . fotnn Sapienti* , 

Salomon flit dnttijfimus . ■ _ 

fa con tutti gli altri 
dell I Mi forte , con eccettuarne alquno > BU r= f 

feSuperlat,.6.P.e.Cicerooe.f„ il pii, eloquentedeg 
Orator,, eccettuatene Ortenzio . Ciceri fri, Orti 
rum eloqu'ntijjìmu: , txceptn Ortetitio. 

^Quando nel volgare ci entra una di quelle parti- 

f" 8l '.f rl ' ’ = Mi gli 

recanti , v?/// , Sut , per levare ogni contrailo è me- 
glio mutare il Superlativo in un vèrbo , che fiorii- 
feca «ceffo , come fono ? r */lo , A„, t J 0 > i s 
eri. e i Adiettivo , che dovrà farli Superlativo . mu. 

tcceffb r. e ^ rba ' in Ablativo di 

ecceifo, . P, e . Cicerone fu il p ih dotto degli altri 
Ci cero prtxjì ìt.it aliis dottrini. , \ V : T./ 

~ Li 
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Li volgari feguentì , o li fomìglianti a qnefli fono 
* Superlativi: Lo più , lapin, unico con Adiettivo 
fenza Sodanti vo , fi fa Superlativo col mettere Quif- 
que . P. e Li più dotti fi devono imitare . Doftijjìmi 
qiiique imitandi funt. 

Piucchè , unito con Adiettivo fi fa Superlativo. 
Pietro .fu piucche dotto . Petrus fuit do 3 ijfìmus . - 
Vn grande , unito con Adiettivo , fi fa Superlati- 
vo . P. e. Pietro è un grande Uomo dabbene . Beirut 
ejì vit<e integerrimus . 

Perloppiù uomo , che tu fii , fei Rimato poco , fi 
fa . Tu licet doclijjìmns parvi penderis . 

Il Superlativo tiene quelli modi di dire . Pietro è 
dotto , quanto polla edere , è dotto quanto uomo, 
che fia , è dotto in Superlativo grado , è dotto aflaif- 
fimo , li fa Petrus ejì doBijfimus . ^ 

Quivi tappiti poco puoi , yuan top giù prefto puoi &*c. 
quando li fetgpita avverbio , fi fa Superlativo coi 
Quam . P.e. Ca minerò quantoppiù velocemente po- 
trò . btcidam quam celerrimè poterò. . 

Ultimamente fi cono fce il Superlativo dallo (fedo 
volgare , quando però è dato come fi deve , purché 
avanti alla particola più fi pone il, lo , la : P. e. Il 
più dotto ., la più Santa &c. Nel Comparativo poi fi 
mette la particola più , fenza la particola il , lo , la. 

il Superlativo richiede il Geneiivo plurale . Em. 

. lib. 2. Cap. ij.pag. 228. 

Plum ubi contuleris multi s, vii pi uri bus unum. 

E jufdem generis , gradui tunc junge fupremo. 

Plurale-m patri um •: Vt , Troum fortijfimuì, 
HeElor. 

Et lapidum pernia , & rcrum pulcherrima 
virtus. 

<- • » » 
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, DI ALCUNI ADIETTIVI: 

j * . ' 

G Li Adiettivi , che lignificano fetenza, fono Eje- 
dis , rozzo, ignorante. Pruderti prattico, 
fciente . Imprfidens , non prattico , Sereni pugna, ' 
intendente di guerra , oppure di com batter e^.Scitai, 
prattico , Certa f, certo , Incerta i, incerto , CailiduSy 
prattico , Nefcius , che non fa. 

“ Gli Adiettivi , che lignificano participazione, fo- 
no quelli : Pàrticeps , partecipe , Exont, non parteci- 
pe , privo , Compos mentis , che Ha in (è, Compir vo- 
ti y che ha ottenuto quello , eh’ ha voluto , Impos 
- mentis , Icerao di mente , pazzo , Impoteni animi , 
non padrone dell’ animo , Infolent infinite , non 
avvezzo ad edere infamato » Infortì fceleris , inno- 
cente di feeleraggine . , ; 

Gli Adiettivi , che fignificano abbondanza fonai 
quelli Uefertuiy pieno , Divet, ricco , Op aleni ai pe- 
cunia, abbondante , oppure , eh’ abbonda di danari. 
Inopi , povero , che non ha , Indigeni, non bifognofo, 
oppure, che non ha di bifogno, facuut labori ! , lenza 
fatica . Parca s , parco , fcarfo , Fqcundus , fecondo, 
Satur , fazio, Truncui pedum, mozzo di piedi. 

DI ALCUNI NOMI ADIETTIVI , CHE 
VOGLIONO VARJ CASI . 

I Nomi , che lignificano fimiglianzà , o diflimi- 
glianza, come fono , Simili!, limile , Dijfimilit, 
dilli mi le, ed anco i feguenti nomi , Community com- 
mune , Propria! , proprio vogliono il Genetivo , ed 
il Dativo . Em. lib. 2. Cap . r?. pag. 2?o. 

Terno, vsl Patrio, Similu,cumjiirpe fruetur. 
Tutt’ i nomi , che fignificano Commodo , Piace- 
vo ezza ,■ Gratitudine , Favore, Uguaglianza, Fe- 
rità , e li nomi contrari a quelli > e parimenti i no- 
mi * 






•* 


mi verbali , che finifcono in bìlis , eome Amabili / f 
formidabili* , Optabihs , é-c. I nomi » che ricom- 
pongono dalla prepofizione co» , come fono Con - 
/c/#r , Confetti arte »* , Concors , ère. e quelli altri no- > 
mi Supplex i Obvius , Pervi ut Obnoxius » C9“C. tue* 
ti vogliono il Dativo . Em.ibidem . 

Si Favor 'appofitis , aut Grati a, fìve Voluptas 

Commoda , five Fides , aut bis adverfa notati* 
tur , 

. Ternum habeant cafum.Velati ,fyx gratus ami - 
.c/x . ' * 

Gli Adiettivi » Accommodatus » Appoftut , Aptut % 

Idoneus , Habilis , Inhabilis » Utili* , Inutili r , iVo- 
»#r , N*/«x i^-c. richieggono il Dativo , o T Accusa- 
tivo colla prepofizione ad . Em. lib. 2. cap. i$. pag. 

a?*- . " " : 

Ternum , vel Quartum 9 voce , Ad , Comitante 
refervant . . t ■ 

Covnmodus » atque Habilis s Tum Nat ut , /<&- 

Utili s , AppoJìtU* : Sic Pronus y Inutili x, Aptuf . 

Inumi Adiettivi» che lignificano mifura , come 
Longus » Lrf/«x , ^A«t » Prrfttndus » Crajfus » vo- 
gliono 1’ Accufativo , ovvero 1’ Ablativo , e fi pone > 
in uno di quelli cali ia ftelfa mifura . Em. ibidem 
pag.1^2. .. 

Mobile menfura Quartum » Seoctumve repofciti 

Ut , Septem Scrobs alta pedes » &• lata duobus . 

I nomi AdiettiVi Extorris , Nudus , Dignus , © 
tutti gli altri , che Tono cdmprefi nell’ Emanuele la- 
tino vogliono 1’ Ablativo fenza prepofizione . Em . 
lib. 2. cap. 1 '.pag. 21 2. 

Extorri t , Nudus , Dignus , Contentus , Inanità 
‘ Rjfertus , Inopi , Locuples , Alienti? , 

Onufius . 

Immuni S , Plenus , Cajfut » Divefque , Potenf- 

fUtt 

, *>iw 


Digitized by Google 



9 . * * *<*«.**• f - 

92 ^ .' \ V 

T«/# Yretus , Vacuus , r/rw raptus , Praditus » 
Orbus i 

Jndignusy Li ber , Viduus , Jìbi]ure Latìnam 
AJfumunt Cafum ; Ur , S amino vir dignus bo- 
ti ore . 

DEL NOME OPUS.. 

* 


O Pus , che lignifica effcr bi fogno , far di meflie- 
ri, è indeclinabile , e s’ accorda con tutti li ge- 
neri , e numeri . Unito col verbo Soflantivo Sum , 
4s , ?y? » vuole l’Ablativo. P. e. Mi fa bi fogno la 
tua grazia ,ced autorità . Opus cfi mihi grafìa , tua - 
que autori tate . 

Se fuIFe unito con nome foflantivo , allora fi ac- 
corda con quello indeclinabilmente. P. e. Il Mie- 
Uro nofi ebbe tempo ad apparecchiare quelle cole, 
che facevano bilogno .. Magijìer tempus non babai t 
ad comparanda ea , qua opus erant . 

In orni Adiettivi , eh e .lignificano diverfità , op- 
pure numero ordinale , com’ anche quell’ altri 
Adiettivi Secar us , L’bsr , Vacuus , Pumi , Nu- 
dar y Innps y Orbus , Extorris , &c. vogliono 1’ Abla- 
tivo colla prepolizione , a t vel t\b . E/n.lib.z.cap.ii. 

pag.iM. ' ' . 

Ordini s accipiant Sextum Numerai in , pindis 
At vel Ab , Extorris , Nuditi, Diverfus enfierà, 
lucautus , Fugitivus amant , Innoxiusy È xul. 
Avérfus , Securus , ìnops , Alienai , (T Orbusy 
Integer , atque Alias , cum Degener , adjico 
.. Pur us 

CaJJas y 25“ Immunis , Vacuus , cum Sofpitey Lì - 
• £«*,* •- • • ‘ • 
Abfonus y ac Tutus , Profu gas : Velut , Exut 
ab Urbe . 

1 nomi Adietivi y che fign ideano Lode, Vitupe- 
rio, o Parte, vogliono l’Aolativo fenza prepolizio- 

ne, 
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ne . P.e. Tu Tei orrido di voce . Tu et voce horridus . 

Emdib.z.cap.il p g-^6- ; 

Pleraque Mobilium Partii Laudifque\Latmo _ 
Sunt contenta pradu , vel qui contraria Laudi 
Sipnet : Vt , «/£*>* : voce horridus , >Wj>’- 

tus armis . ... . . \ 

I pronomi demoftratìvi , i quali fono 7//e, a> ud% 
lbfe.a , um,<Fc. quando, lì pongono foftantivamente,. 
vogliono il Genitivo. P. e.Queda notte . Hoc no- 
Bis. Emdib. 2 .cap.it\..pag. 2 ^ , j. 

OJìenfura per un t quoties Pronomina Partes 
Fixorum P atrio ( vel ut , id rationis ) adha- 

***. iV. :• - 

A quella regola fi riducono quelli modi di dire . 
Hoc commodi . Queflo commodo , novi, no8is , **>»* 

poris <®-c. 1 ; p , 

1 nomi numerali, ut Primus » Secundus &*c. I 
nomi paritivi , ut Aliquis , Nullus &“c.l Compa- 
rativi , ut Minor ere. I Superlativi » ut Optimus 
&*c. vogliono il Genitivo, Nojìrum > oC Vejìrum • 
p.mlib.2-cap.\4.pag.2l9» . 

, fattitiva fimul Numeralia nomina vejìrum 
l ^ Kojhum 9 Mediufque gradui , Sutpmufqtft 
requirunt : , . ' v -, 

-17/,, Nojìrum rf/r* Vejìrum , Prìmus , Minor y 
« Optimus , y4//er . . - •; . , 

I Poflelfivi .SW#/, NoJler t V ? per , con- 

cordano con follanti vi in genere, numero , e cafo , 
quando fi fignifica pòfielfione j ovvero azione ir £»z. 
4ib.2.cap.\4.pag.z\$* 

ABio cum dattvr , PoJfeJJìo , nomina fixis , 
PnJJeJJÌva fuis , W#* adjeftivà , eoharent : 

Vt , ww c«r 4 , Tuum Studi um ì Sua cui qui 
voi untas , . * ‘ • . » 

* T • • i 




delli reciprochi. 


D I due forti è il Reciproco , uno è primitivo , 
com e fui, fibi, fe ; L’ altro è Deri vati voi come 
fuus, a, um. . - * ' . . 

DEL RECIPROCO SVI. 

' > .• . » 

C I ferviremo del Reciproco fui , fibi ,fe , quando 
la terza perfona fa un’azione ver.fo (e fteflfa,cioè 
quando innanzi a qualche verbo , o Participio ci Ite 

J iualche perfona terza , come Pietro , Cefare , e poi 
eguita il Pronome Reciproco , che fi riferifce a quel- 
l’ iflefla perfona terza . 

Le voci di quello Reciproco fono fe, ejjo , ejfit, egli « 
flint hit Uii h, gli , /*, le, laro . P. e. Pietro ha com- 
paflìone di fe , "condìfcende a te . Petrus miferetur 
fui, ind&lget fibi . 

Jl.reciproco fi pub riferire alla terza perfona ag- 
ente , e pub' effere cafb di qualche infinito , o di 
qualche verbo , che feguita , P, e. Cefare mi ha fcrit- 
to, che egli ha bi fogno di danari . Ad me ficripfit 
Cafiar , fibi opus (JJe nummi s , 

Quante volte poi le voci del Reciproco g//, li, &C» 
jionb rjferifcono alla inedema perfona terza uggen- 
te , ma ad altro , allora non fi fanno mai per fui , 
fibi,fe ; ma fi fa per lf ,e<t , ìfi . p. e. Cefare dilfe a 
fuo Fratello , voler egli andare a Parigi , Cafar 
fratti fuo diy.it , velie fe ire Parifios , fi fa fe, p or- 
che quello egli , fi riferifce a Cefare Aggente princi- 
pale , fe poi fi riferiflè a fuo Fratello paziente » e di- 
ceffe Celare difiè a fuo Fratello voler , che egli , cioè 
'fuo Fratello, andafie a Pariggi , fi farebbe velie , eum 
ire Varifios . > 

Quando la perfona prima , o feconda pub avere il 
reciproco fui , fibi ,fe , deve ftare accompagnata con 

qual. 
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qualche Participio, o Infinito , o Adiettivo . P. e. 
Vedo un uomo , che fi batte . Video hominem cade- 
re fe flagri s . Tu hai infegnaco il figlio a non perdo- 
narfi . Decttifti filium fibi non parcere . Avete un Ca- 
pitano dimentico di fe . Habetis ducemoblitum fui . 

Se la prima , o feconda perfona è aggente al ver- 
bo, e con quefto verbo ci Ita il reciproco lui , egli 
&c. che fi rtferifcono a qualche terza perfona , che 
fta innanzi ; allora ci ferviremo di //, ea , id , P. e e 
Pietro mi venne a trovare , ed io li parlai . Petrus 
me converti t , & ego eum alloquutus fui . 

Se ci fono due verbi con un folo aggente di per- 
fona terza , fi ufa ancora il Reciproco/}// . P. e. Pie- 
tro ajutagli altri , e non provede a fe . Petrus aliis 
opitulatur ìfihi ver è non confluii t . Se ci fono due ag- 
geliti , uno de’ quali è di perfona prima , o fe- 
conda , e 1’ altro di perfona terza , anco fi ufa il re- 
ciproco fui , J ibi , fe . P. e. L’ inimico mi coftrinfe 
ad accularlo . Coegit me inimicus , ut fe a c cu fa- 
rem . 

Se però tutti, e due gli aggenti fono di perfona 
terza , può accadere 1’ anfibologgia , perche il recì- 
proco fi può riferire a tutti due ; Se fono di diverfo 

numero, uno fingulare, e l’altro plurale, fi leva 
1’ Anfibologgia , col mettere il pronome ipflr , affierae 
col reciproco fui . Li Cittadini pregavano Cefare t 
che non manca fle a fe medefimo . Cives Cafarem ora - 
hant , ne fibi ipft deejfet , vi deli cet C afar i , fibi ipfif 
deejfetyvidelicet Civibus . 

Se poi li due aggenti fono del medefimo numero, 
per levare I’ Anfibologgia , fe il recìproco fi riferifce 
al fecondo aggente , col fui ,fibi ,/è, fi mette ipft y a % 
um . Se fi riferifce al primo aggente , fi fa fidamen- 
te per , Sui . P. e. Caliìo prega Bruto , che non man- 
chi a fe . Caffius rogat Brut uni , ne ftbi ipft de flit , vi- 
delicet Bruto , ne fibi defit , videlicet Cajfio . Cofsl 
ancora fi leva l’ anfibologgia « quando delle due terze 

pefc 
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perfone , una è aggente , e i’ altra è paziente del me- 
dci'imo verbo . P.e. Avrà conofciuto Celare Antonio 
affezzjonato a fé . Csfar noveri t Antonium Jluden - 
tem [ibi , vi delice t Caf ari , Jìudentem ìpj'um Jìbi vide - 
licet Antonio . 

Quando dopo la perfona terza ci è la prepofizione 
inter , fi ufa Tempre fui, fibi,fe, e non is, ea , id . P.e. 
Li Fratelli contraftono fra di loro . Fratres vexantur 
intei- fe . 

DEL RECIPROCO SVVS . 

, , *\ 

* . . J 

Q llando il pronome Suus , n , nm , lignifica co- 
la poffeciuta da una terza perfona , fe la cofa 
’polleduta fa un’azione , che fi riferifce al pofi» 
fe fiore , ut ulcfcentur ìllum more* fui ; mei paghe- 
ranno i Tuoi fritti cofiumi ; oppufe il poflèfiore fa uri 
azione, che, fi riferifce alia cofa pofieduta, come il 
Padre compiace a’ Tuoi figli . Idberis fuis Pater in - 
dulget . In quelli cafi fi ufi il reciproco Suus . <■ 
Quando la perfona prima , o feconda è aggente , 
cd il pofleflore è paziente , allora, fe innanzi alla co- 
fa pofieduta ci Ita il Participio , o verbo t oppure 
Adiettivo colla cofa pofièduta , tempre ci fi mette 
Suus . P. e. Vidi Pompe jum fpolìatum ornamenti s 
fuis , ecco il participio . ìnveni Petrum fuijj’e , ec- 
co coll’ infinito . Sa la volpe , che la gallina fi duo- 
le del pericolo de’ fuoi polli . Scit vu pes . gali ina m 
dolere periculum pullorum fuorum . Se poi niuno di 
quelli tre ci fia , cioè nè Participio , nè Adiettivo, 
nè Infinito , bilogna vedere quante terze pedone c» 
Hanno , fe due , il mette il Reciproco Suus . P. e. 
Ucciderti Paolo colla fua fpada . Paulum enecuijti 
gladio fuo . Se ci Hanno tre perfone terze, quanto 
la polfelfione , cioè la voce Suus , fi riferifie a quella 
che rta in primo luogo , fi ufa , Suus , a , nm . P. e. 
Iddio conferva gli yomini per la fua bontà . Deus 

tue* 


tuetur homi net propter clementi am fttam . Se poi fi 
riferifle a quella , che fta in fecondo luogo , fi mette 
is , ta , id . Lidio punifce lo fcelerato per i Tuoi pec- 
cati . Detti punit fcelefium propter peccata eju: • 

Qui fi avverta , che quando tra il polfefTjra , e la 
cofa pofleduta fi trametee. la congiunzione Et , non fi 
fa per Suus , a , um , ma per is, ea, id . P. e. Ho par- 
lato a Pietro , ed a fuo Fratello , Alloqutut fui Pe- 
trum , tT pratrem ejut . 

Se ci fono due verbi con un folo aggente df terza 
perfona , pure fi ufa Suus, a , um . P. e. Cefare è an- 
dato a Roma, ed alla fua villa. Cafarivit Rpmam, di' 
rusfuum . Colsi ancora fe con due verbi ci ftanno 
due aggenti , uno di terza perfona , e 1* altro di pri- 
ma , o feconda perfona . Se però li due aggenti fono 
di perfona terza , ci pub accadere 1’ amfibologgia , fc 
fono di numero diverfo»fi leva l’amfibologgia con ag- 
giugnere il Genetivo ipjius ; Se fi riferite» al ringoia- 
re « il Genetivo ipforum,arum, rum ; Se fi riferifee 
all* aggente plurale . P. e. Si maravigliano i faldati, 
che il Capitano non provvede alle loro cofe . Mirane 
tur miìites , quod ip forum rebus dux non con fu li t « 
Se poi fi riferiice al Capitano»!» farebbe fuis ipjius re - 
bus . 

Se perb li due aggenti fono del medemo numero 9 
allora o fi leva P amfibologgia dal fenfo, oppure fe 
il Reciproco fi riferifee al fecondo aggente , ci fi tra- 
inette Ipfe, a, um , e Ce fi riferifee al primo aggente 9 
non ci fi inette Ipfe, a t um. P.e. Cicerone priega Ce- 
fare a perdonare i fuoi parenti. Cicero rogat Cafa- 
rem , ut propinqui s ipfe fuis parcat . 

Quando il plurale Sui , orum , fi piglia come foflan- 
tivo , e fignifica i parenti , amici , cittadini , non 
fi fa mai per is , ea, id . P. e. Cefare comanda a* Cit- 
tadini , che prendefiero le amai . Cetfar arma capere 
fuos jtejftt . Cofsì non fi fa per is , ea , id , quando 
fuus, lia in luogo di proprius . P. e. Abbiam parlato 
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di quello a Tuo luogo » De hoc re diximus foce 
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, V DEL NOME MILLE. 

* *fc 'r ' ■ r . J fFVi - 1 ' 

» ^ '■'> ‘ . - •/ .• ■% • „ r 

I lliome »&?//* elle volte è «diettivo , e fignifica 
tnille,allé volte è Coftantivo è fignifica un miglia- 

io. ' v "‘ ■ ■ *■ 

Quando è adìettivo Tempre è plurale indeclinab^ 
bile, « fi accorda con tutti ii cafi ; con tutti li generi , 
e fr dico mille militai , mille oves .mille mancipio . 

Quando poi (Vpiglia in Singolare è nome lodanti- 
Vo indeclinabile di genere neutro* e vuole il Gene- 
ri vo dopo di le . p. e. E’ fiato ammalato un migli*-, 
jo dì foldati . Mille militimi interfeBum eft , perche 
mille » quando è lingoUre, « Collant ivo, e per que- 
fta cagione 1’ altro folla n rivo* che fiegue, fi mette in, 
Geneti vo , fecondo la regola * Si duo conti miss <s*c. 

Sicché mille allora diventa Collanti vo » quando! 
mettiamo in Generi vo 1* altro foftanfivo , che fiegue, 
qnaodo.poi il Coftantivo, che fiegue* lo mettiamo nel 
cafo del verbo * allora -mille è adjetcivo . 

Quando mille è Coftantivo nel Angolare è indecli- 
nabile , nel plurale perì) fi declina Millia * um , but % 
t quello millia lempre è fofiantivo , e Tempre vuole 
il Coftantivo dopo di Ce . P.e. Tre mila foldati Tono 
fiati ammazzati • Trio millia militum ìnterfeBa 
flint . 

' Se dopo il millia feguita qualche numero di quel- 
li , che fi declinano * come ducenti * et » a * quadri- 
genti , a , a , quello numero fi fa di genere » eh' è la 
cola numerata * e con quello numero fi fa la concor- 
danza!, P. e. De Sard^gnuoli * e de* Cartaginefi 
ne furono prefi circa tre mila , e fettecento , Sardo - 
tUm , funicommque ferme tri a millia * & feptin- 
gcntì capti . Si fa Capti , e no n Capta > perche accor- 
da con i Stringenti . 

. ' Mil- 
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Mille , ofi pigl’a come adjettivo ,o come follan- 
tivo , non vuole mai innanzi di fé li numeri Cardi- 
nali , che s’ accordano con Mille , ma (blamente gli 
avverbj de’ numeri Cardinali, e fono Bis , ter, qua- 
ter f &c . la ragione è , perche quando Mille è follan- 
ti vo, è di numero (ingoiare; onde non può avere, Duo 
tria , che fono plurali. Quando poi è plurale, è 
adjectivo , ed allora fcioccarnente s' accorderebbero 
inlieme due adattivi . Dopo però di Mille fi pofiono 
mettere i numeri Cardinali , che non accordano con 
Milleusi mettono colla congiunzione é**.P.e. Mille, 
ed unodi fa mille,®- unur. Mille, e due, lì fa mille, Ó“ 
duo , &*c. 

Quando con mille fi mettono gli avverbi nume- 
rali , come Bis , ter , &-C . fi pub pigliare come foftan- 
tivo col Genetivo dopo di le . P. e. Termille mili- 
tum ìrtterfeHum eR . E fi può pigliare come adjetti- 
vo . P. e. Termille milites interfeSì funt . 

Li numeri Cardinali folamente li mettono co! fo- 
ftantivo Millia . P. e. Duo millia , T ria mìllia fino 
a nove cento mila. Per fpiegare un milione piglia in* 
nanzi gli avverbi numerali , in cambio di Centum 
piglia centenus ,a,um. P. e. Deci e s ctntena millia, 
lignifica un milione . 

Cofsì ancora quando fi dice tre , via tre fanno no- 
ve , che vuol dire tre volte tre , Innanzi ci fi mette 
1’ avverbio numerale Bis , ter , col numero Diftri* 
butivo , e fi fa Ter , terna conjiciunt novem . 

DEL NUMERO ORDINALE . 

L I nomi Ordinali rfìgnificano 1* ultimo di -quel 
numero , o fignificano uno di quel numero , che 
li nomina : onde quando ci Ranno i numeri , cioè 
due , tre , dieci , venti &c. e fi parla dell’ ultimo de* 
venti , oppure uno de’ venti , non gii di tutti li 
venti ìnfieme , allora femprefi ufa il numero Ordi- 
nale , non già il Cardinale . P. e. Sono fonate ven- 
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tiquattr’ore; no» vuol direte tutte ventiquattro in- 
fame fono fonate , ma i’ ultima delle ventiquat- 
tro ; Onde fi fa , vidima quarta bora fortificata efi. 

11 rumerò poi, iì quale fi ha do fare Ordinale, e il 
numero appunto v che fi nomina r-el latino, come 
de’ venti fcolari uno è diligente . In queRo efempio 
fi nomina venti ; e fi fa vi e e firn us difcipulut dihgent 

Cofsì ancora fi fa quando efpreffarrcnte nel latino 
fi mette 1’ ultimo del numero . P. e. Di dieci navi, V 
ultima fi è annegata • Decima rtavis fubmerfa ejì • 

11 tempo difcreto , quando fta unito col numero , , 
e dice a 11 i dieci anni, alli otto giorni , piglia li 
numeri Ordinali , poiché fi parla dell’ultimo del nu- 
meronominato . P. e. Alli ventun anno dell età lui 
Pietro morì . Vi pe fimo primo anno atatis fu& Petruf 
„biit . Ti verrò a trovare da qua a venti giorni. Fi cefo 
mo pfi Aie te conveniam. Si ufa ancora il numero Or- , 
dinaie, quando nel latino ci fta qualche cafo co mu- 
ne di Caufa,o Jftrumento unito col numero alli tre , 
alli quattro &c. P. e. Alli tre colpi hai rotto la noce* 
alle cinque ferite cafcò morto l' inimico * Tertio ictu 
nucem excidifii . Quinto vulnere hfiis ceri Alt . 

Quando li numeri Ordinali fignificano uno di tut- 
to il numero , oppure 1* ultimo di tutto il numero • 
e con quefto numero ci fta Ogni ; allora col nome 
ordinale ci fi mette il Quifque. P. D -ogni mille 
faldati uno è forte , Millejimus quifque miles flrenuus 
efi . Cofsì d‘ ogni dieci imo . Decimut qmfque . D - 
ogni cento uro. Centefmus quifque » e fi declina 
certtefmus quifque , centefima quaque , centefimum 

qttoAque . *; 

Li quali numeri ordinali col Quifque fi mettono 
nel cafo del verbo . P. e. D’ ogni cento pecore me ne 
fpetta una. Centefmamquamque ovem capto , vel 
centefimaq UAque ovit ad me fpeftat . 

Cofsì ancora quando Ogni fta col tempo difcreto » 
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o col numero ordinale . P. e. Ogni cento anni fi fa- 
cevano i giuochi Apoliinari in Roma . Centefiwo 
quoque anno Apollinares ludi Byorna poi linebantur . 
Tu ad ogni tre parole rompi la capo a Prifciano . 
Tertio quoque verbo in Sollecyfmum incìdis . 

Quando poi non dicefle d’ogni cento una, ma d’ognì 
cento dne,tre &c.e fi palla il numero;allora il Quifque 
non fi unifce co’ numeri ordinali , ma co’ Diftri- 
butivi « 

DE’ DISTRIBllTIVr , CHE COSA 
SONO 1 DISTRIBUTIVI . 

P Er efièr numero dillributivo ci vogliono tre cofe. 

La prima fi ha da dividere la fle’fla cofa.La fecon- 
da fi ha da dividere in più numeri . La terza fi ha da 
dividere in pili numeri tutti uguali. P.e.O fcolari an- 
date alla Chiefa a due, a due, a tre, a tre .guardatevi di 
*hon andare ad uno, ad uno. In quello efempio fi divi- 
de ridetta cofa, cioè l’ifteHì fcolari fi dividono in più 
numeri , perche li fcolari fi dividono a due a due , ad, 
uno ad uno, ed anche in numeri uguali , perche tutti 
vanno a due a duejonde fi f^difcipu/i ite ad Templum 
bini, terni , cavete ne JìnPuli e citi s . 

Quando qualche cofa veramente fi partilTe , fi daf- 
fe , e fi diflribuilfe a più perfone , pure ci vogliono 
tre cofe per elfer dillributivo , cioè , che fi fparta 
la medema cofa , fi dia a più , e fi dia ugualmente a 
cwfcheduno la parte fua . P. e. Domani a ciafchedu- 
no {'colare negligente darò fei baftonate . Crajlina dio 
[inculi! negltgentibus fona dato verbera % 

XiODO DI CONOSCERE I DISTRIBUTIVI. 

L I diftributivi fi conofcono ordinariamente da* 
propri volgari , e dalle proprie voci , e tro- 
aodoli qualcheduna di quelle voci, Tempre fi ha da u- 
arre il numero diftributivQ. . . ,■ . r 
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Quello no mt Stogali t Ut Ut ha quelle voci , c 
fignihca ad uno ad uno , ad ogni , per ogni , per 
cìafcheduno, ogni , ciafcuno, 1 ’ uno appretto l’ altro, 
uno per banda, ad uno la volta, ogn’uno. P;e. 
Ogni mano ha cinque dita . Stogai* manus quinti 
habent digito s . - . 

Bini % Ito* • bina ha quatti volgari a due a due r a 
coppia a coppia » a due per banda , due con due , a 
due per partita , due da una banda , o parte * è due 
dall’ altro , a due la volta , a due il colpo » ad ogni 
due , due per volta . Cofsi tutti gli altri Diflribuci- 
vi hanno quelli volgari ideili , come Terni , deni t 
il dieci a dieci Cofsi MUlena a migliaia , Cent ina 
acentenaja. P. e. Lecentenaja di uomini. Centeni 
‘ bòrni nes . Tu ti mangi le ciregge a tre a tre la volta . 
Comedi s cer afa terna . 

Quella cola di mettere la prepofizione in colli Di- 
(Iriburivi , fifa fpezialmehte quando il numero 131^ 
ftribucivo paziente non aVefli avanci un follanti vo , 

Col quale potette accordare in -genere, numero, e . 
cafo . P. e* Tu ti mangi un rotolo di ciregge a ue a 
’Xtt , Comedi! tri pondi dm ceraforum in terna . 

ALTRI VOLGARI DELLI DISTRIBUTIVI . 

*• . f v ■** > . * ■ V . I 

OEmprecche feguita quella parola per uno * il ou- 
O mero , che va avanti alia parola per uno 4 fi fa 
^diftributivo , e la parola per uno , fi fa ftnguli , /<«, 
y la i- e fi mette in quel cafo , che vuole il verbo. Ai- 
li diligenti darò due preinj per uno . Singulis djli- 
gentìbus bina dabo pramìa . 

Cofsi ancora quando innanzi a qualche numero 
tacitameute ci s’ intende appretto la particola per 
uno t il numero , che li va innanzi >. pure fi fa diftri- 
butivo , e la particola fer uno , che ci s’ intende , ' fi 
h-fingulK?. e. Gli uomini communemente campo- 
no feflanta , oppure ottant’ anni . Singuli domini* 
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Diftributivo , perche il fenfo di quello latino è , gli 
uomini campano felTant’ anni per uno . 

Quella cofa d’ intenderci tacitamente la particola 
peruno , accade ogni qual volta nel latino ci Ita 
qualche numero, come dieci , cinquanta ère. li quali 
numeri di sci , cinquanta &*c. non fi dicono di tutte 
le perfone , o cole tutte inlieme, ma lì dicono di 
qualche luna perfona imparticolare, dimanieracche 
ciafcuna perfora ne abbia cinquanta per una , dieci. 
per una cjv.GIì uomini anticamente campavano no- 
vecento anni : quà vuol dire , che gli uomini cam- 
pavano novecento anni per uno , non già , che tut- 
ti gli uomini infieme campavano novecento anni . 
Onde lì fa .Hotninei antiqui noncentenoi vivebant an- 
noi . 

Quando poi non ci è quella voce per uno , nè ef- 
prelfamente, nè tacitamente , Tempre fi ufa il nume- 
ro Cardinale. P. e. Li Mercanti hanno fpefo mille 
feudi. Mercatorei impenderunt mille nuntmoi aureot . 

Si fa per il numero Cardinale , perche fignifìca ; I 
mercanti hanno fpefo mille feudi infieme , e non 
hanno fpefo mille per uno . _ . 

Perlocche quando nel volgare ci è la voce per uno, 
oppure quella voce ogni , appreflo fi deve lèguicare 
il Diltributivo . 

Se nel latino occorreflero due numeri inlieme , V 
uno, e 1’ altro fi poflono fare Diftributivi , oppure 
folamente uno, il quale pitici piace, facendone 
uno Cardinale , e 1’ altro Diftributivo* ed in luogo 
di Singu/i ufare Quifque , o Vnufquifquc . Ogni 
mano ha cinque dita . Si pub fare , Singulti manne 
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ALTRE COSE NOTABILI DE* 
DISTRIBUTIVI . 
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La Diftribuzione fopra il tempo , è quando colli 
nomi di tempo ci fta ogni efpreflamente , o che ci s’ 
intende tacitamente . P. e. Tu vuoi fei para di (car- 
pe l* anno . Tìbi opus eft fieni s c (licei s fingali! annis% 
ve! in fìngufas annoi . 

Cofsì giorno per giorno , ogni giorno , fi fa in fin - 
gnlos dies . Quando fi dice un giorno sì t ed un gior- 
no nò , fi fa , Alter ni i di ehm ; quando poi col sì , 
e nóci (tanno altri numeri , come due , tre, quattro 
giorni sì, e quattro nò. Quelli numeri fi fanno 
Diftributivi replicando due Tolte il verbo .P.e. Pie- 
tro ha la febbre tre giorni sì , e tre nò. Vetrai ternis 
diebui laborat , £T ternis diebus non laborat febri. 

Quando fi dice dare ad ufura qualche fomma di 
danaj'o al tre , o quattro per cento , fi fa per lo ver- 
bo Do, dat 9 /tenori alieni ; li danari , che fi 
danno ad ufura fi mettono in Accufativo, e ci fi met- 
te il Gerundio Exi pendo , lo per cento fi mette in Ac- 
cufativo con in , fi fa , in fingulot centenot , li da- 
nari che s’efiggono per cento , fi mettono in Accu- 
fativo col numero Diftributivo . ‘P. e. Pietro ini ha 
dato ad ufura mille docati al quattro per cento . Ve* 
trai dedit mihi /tenori mille nummo! aureo t exigen - 
do quaterna t in fìngufas centenot . Pigliare ad ufura. 
Accipere /tenori ab aliquo ; mettendoci il Gerundio 
folvéndo , oppure prò qui bus folvo . P. e. Ho piglia- 
to ad ufura da Pietro mille feudi al cinque per cento. 
Accepi /tenori mille nummos aureos a Vetro folvendth 
nel prò qui bus folvo quinos in fin gufai centenot . 

Quando fi dire , ho contato mille feudi a dieci , a 
dieci . Numeravi mille nummos aureos in denot . 

Finalmente i numeri Diftributivi fempre fi matto- 
no in luojjo de’ Cardinali , quando danno uniti con 
i foftantivi , che non hanno (ingoiare . Cofsì due 
iettere non fi fanno , duas li ter et , ma bina li ter a ; fe 
if eccettui fingali , U % U , il qu a/e fe non fi piglia 
diftrjbutivamentc $ nofl lì (Qeitp colli Rodanti vi, che 
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Kon hanno ringoiare , ma ci fi mette t ittun^na. P.e# 
Una lettera , una li ter a , non fi igni* lìtera . 

, .... ■ <- . . v . • . . 

DELLI RELATIVI INTERROGATIVI . 


C I fono due forti di Relativi , uno di foflanza , 
1’ altro d’ accidenza . Il relativo di fofhnza è 
quello , che riduce alla memoria un nome foftanti- 
vo , ed è Qui , a , od , P. e. Ho letto Cicerone , il 
quale fu il piii eloquente de* Romani . Legi Ciceroni s 
librum * qui Hpmanorum fuìt eloquentijfimut . Que- 
lli relativi di follanza fono lètte , cioè . » 4 od. 

Mie , a, ud* //>/?, rf» unti Ifte, a , ud . H : c , h’ac, hoc 4 
Ir, etti id . Et fidenti eadem t idem . 

Il Relativo di accidenza , è quello , che riduce al- 
la memoria il nome adjettivo , e fono Quantut , 
Qualit t Quot . P. e. Cicerone fu eloquente come Or- 
tenfio . Cicero fuit tloquens i quali s Hortenfìus . . 

Quelli Relativi hanno li loro Correlativi , cioè 
quelli" , che rispondono a quefti relativi ; Laonde a 
Quali t i li rifponde Talis con tutti T accettivi di 
qualità. A Quantut t li rifponde tantut » cor tut- 
ti gli addettivi ài quantità. A Quoti li -rifponde 
Tot i oppure Totidem con tutti li numeri Cardina- 
li. All’ avverbio Quoties comporto da quoti li ri- 
fponde Totiet comporto da tot con tutti gli avverbi 
Cardinali. 

DEL RELATIVO QIIALIS. - * 

# , * ; • • t - • ‘ **' - 4 *' ' • * 

L I volgari di Quali r fono come, cofsì, non altri- 
mentecche, nientemancocche, di quella manie- 
racela, di quella qualitacche, dicche qualità, di qua- 
le maniera , dicche forta . 

Tutti quelli volgari lì fanno par Quali? , quando 
avanci , odopo ci Ila nome adj«ti.VQ di qualità , ' 

, Gli addettivi di qualità , che rifptfadono a Qua/ir 
a. fono 


, j 


r't 


Digitized by Googl 


107 

fono Bonus , Maini , Sapiens , DoSlus , Probus , /;»* 
probus , Liberalis , Avarus , e tutti gli adjettivi di 
colori, come A/bus , banco. Tutti gli adjettivi , 
che lignificano fcienza , e li contrari • Gli adjettivi , 
che lignificano difetto, o vizio, &c. I J . e. Come è 
il Padre , così è il figlio » o buono , o malo . Quali s 
Pater , talis filini , Probus , Improbus . 

Si- avverta, che Qualis fi accorda col Coftantivo 
feguente . P. e. Tu hai li capelli biondi come l’ oro. 

Crine s habes fiavos quale aurum . 

S’ avverta ancora , che quando non ci Ha verbo , 
ma ci s’ intende lo Hello verbo , che Ha avanti, allo- , 
ra Qualis fi mette nel calo , che vuole quel verbo. 

P. e. Noi ufiamo la velie negra , come tu . Nos uti~ 
ìHur vqfie nigra , quale uteris tu . 

DEL RELATIVO QUANTUS . 

L I volgari- di Quantus fono quanto , quanto 
grande , nientemancocche > non alcrimentec- 
che, nientemancocchecofsì , come dicche grandez- 
za. Tutti quelli volgari fi fanno per Quantus ; Quan- 
do innanzi , odopo ci Ha l’ adjettivo di quantità ; 

Gli adjettivi di quantità , che rifpondono a Quantus 
fono Tantus » Magnus , Parvuj , Longus , Brtvis , 

Latus , An gufi us , <£•#. .. . * : 

. Quanto grande non fifa, Qjtam magnus , ma fi- fa 
Quantus » a li rifponde Tantus * P. e. Quanto gran- 
de è là cafa , tanto grande è il numero degli Abitan- 
ti . Ottanta efi domus , tantus efi habitantium uttr 
merus . • 

^ ■ n DEL RELATIVO QllOT . , . ~ 4 

L I volgari di , fono Quanti , n Quante , t 
li ri Iponde Tot , che lignifica tanti , e tante. 

Tot % t Qttot fono plurali indeclinabili • 

*• Quan- 
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Quando quello Relativo Quot è interrogativo , al- 
lora li rifpondono li numeri cardinali Vnus , Duo t 
&*c. P.e. Quanti docati hai fpefo ? dieci . Qupt aureo* 
impendijii ? decem . Se diceiTe ho due velli , come tu. 
Si farebbe . Habeo duas vejìes , quot tu . Se poi dice 
ho una ve (le , come tu , fi fa . Habeo vejlcm unum » 
fìcuti tu ; perche Quot è plurale . 

DEL NOME INTERROGATIVO QUOTUS . 

Votus , a , um , Tempre è di numero Angolare, 
\3 e fignifica alli quanti , dopo li quanti , ov- 
vero in che ordine, &c. 

A Quota* li rifpondono li numeri ordinali , come 
frimai , Seeandus , é-c. P. e. Alli quanti tu fiedi a 
tavola ? Sedò alli fei , e Pietro fiede in capo di ta- 
vola . Quota s accumbis j 5 Sextus accumbo , Petrus 
vero primus . 

Alli quanti fé fi fa la domanda per numero plura- 
le, allora col Quotus Angolare fi mette Quifque , e4 
il foftantivo fi mette in Genetivocafo del Partici vo . 
P.e.- Voi alli quanti fedete a tavola ? Ouotufqirìfcfue 
vefirunt aceumbit in menfa ? Alli otto , alli dieci • 
Oclavus , Decimus . ' . 

Alli Quanti uniti con nomi di tempo , tanto, Quo - 
tur , Quanto il nome di tempo fi mette in Ablativo 
Singolare . P. e. Alle quante ore fi viene alla (cuoia ? 
Quota bora venitur ad gymnafium ? Alli quanti an- 
ni morì Pietro ? alli otto . Quoto anno obiit Petrus ? 
OSlavo . Alli quanti unito coll’ Ablativo d' Iftrumen-. 
to , o di Modo , fi mette in Ablativo ringoiare cofsì 
1* Iftrumento , come il Modo . P. e. Alli quanti col- 
pi uceife l! inimico ? alli fette . Quoto i&u i nimicano 
interferiti Septimo . 

* Se diceue , che ora è ? Non (faranno molto a fo- 
nare quattordeci ore . Si farebbe . Quota bora ifl • 
Jane injìat , vel prope injìat dtrimaquarta bora . 

•- Quatfc 




Digitized by Goc 


to 9 . 

Quando col Quatta fi mette Qui faue , allora ligni- 
fica d’ ogni quanti uno . P. e. D‘ ogni quanti uno li 
rrova Tenza peccato ? Quotufauifaue vacat e culpa . 
Ogni quanti giorni manchi alla (cuoia ? Quptoquo* 
que rii e abei a cymnafìo . 

Ultimamente bilogna avvertire , che ficcome li 
numeri ordinali lignificano 1’ ultimo del numero , 
colsi Quomi Tempre domanda l’ ultimo deili Quanti; 
quando col Quotufauifaue ci Ila foftantivo plurale , 
che non può voltarfi in (ingoiare , allora quel Toftan- 
tivo fi mette nel cafo del Partitivo. P. e. D’ ogni 
quanti foldati andati alla guerra uno si Tajverà ? 
Qupt ufa u : fatte ex militibus proferii ad bellurie 
non morìe! ur ? 

Quanti anni aveva Frnncefco ? per Ago , ii , fi do- 
manda Tempre col Quotut ; perche Ago , ii , lignifica 
ultimo del tempo , cheli nomina. Quotum annum 
agebat Francifcui ? Otto anni . OElavum . Per altri 
verbi , che non lignificano Y ultimo, fi domanda per 
Quotje fi riTponde per numeri cardinali . P.e. Quan- 
ti anni hai ì Quot annoi , vel anni! natui ei ? Tu 
non ancora Tei di ventun’anno . Tu non adhuc natta 
ei viginti annoi. Pietro quando mori, aveva Tei anni, 
£ due meli . Cum Petrui obiit , menfes duo i fupra fex 
annoi natui erat . 

Ci Tono adjettivi, che lignificano qualch r étà, c 
fono qnefti Annicului , d’ un’ anno . Bintus , di due 
anni . Trimut , di tre anni . Quatrìmut , di quattro 
anni . Quìmuiy di cinque anni . Vigenariui , di vent* 
anni . Trigenariut , di trent’ anni . Qtuidrigenariut% 
di quarant’ anni . Quinquagenariui, di cinquant’ an- 
ni . Sexagenarius , di Teflant’ anni » Septuagenariutyd i 
fettant' anm.08ogenariut,di ottantanni. Nonagena- 
ri hì> di novant annui. Centenari ut , di cento anni. 
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DELLI RELATIVI , CHE RISPONDONO 
AL NOME QUOTUPLUS. 

L I relativi» che rifpondonoal nome Quptuplut 
fono Simplus » Duplus » Triplus , &c. 

Il nome Quotuplus fignifica quante voite canto . P. 
e. Il mio campo rende cento moggia di grano , ed il 
tuo quante volte tanto rende ? Meus itger reddit cen- 
tum moni os frumenti » tuus vero quotupfum reddit ? 

E fé rifponde rende due volte tanto ; lì fa Duplum • 
Tre volte tanto Tri plum >coCs ì Quatruplttm , Qui n tu- 
p/umiSextuplum, Septuplum, ORuplum* Nonupìum t 
Decuplum » Vndecuplum » Duodecuplum , Terdecu - 
pinot y Qpjiterdecuplum , Quindecnplum » Sexdecu- 
plum » non fi trovano più fino a cento . 

Centuplum » cento volte tanto , Ducentuplum , 
Tercentuplum » Quatri centuplum , Quìncentuplum \ 
Sexcentuplum , Septincentuplum » Quìncentuplum , 
Nonincentuplum , Millecuplum , mille volte tanto , e 
poi li pigliano gli avverò j numerali , Bifmillecu- 
plum , due mila volte tanto , T ermillecuplum> tre- 
mila volte tanto , &c* * 

Dilli » che non fi trova più di Tedici volte tanto 
fino a cento ; Laonde quelli « che non fi trovano , 
bi fogna fupplirli cogli avverbi numerali , replican- 
do il nome Duplum . P. e. Venti volte tanto . Vi - 
cies duplum . Trenta volte tanto . Tricies duplum , 
ere. 

Quando quefti nomi fi unifeono col Comparativo 
non li dice Duplum , Tri plum ; ma Duplo , Triplo • 
P. e. Il mio campo è per tre volte più fecondo del 
tuo . Meus ager triplo eft fcecundior tuo , ère. 
RELATIVI , CHE RISPONDONO AL 
NOME CITJUS , A , UM . 

Q Uefto relativo Cujus » * » um » non è Gereti- 
vo , ma è nome » che li declina » e concorda 
- con varj generi , e fi mette nel cafo del ver- 
bo , e fignifica di chi è la cofa , chi è il padrone . P. 

e. Di 


e. Di chi è quefto fervidore ? Cujus ejifamulusifte ? 
Di chi è quefto Ichiavo ? Cujum ejì hoc mancipium ? 
Di chi è quella carta ? Cuju ejìhac pagina? Di chi 
è il cane , che ave ammazzato Antonio ? Cujum ca - 
nem Antonius enecuit ì 

A quefto relativo fi rifponde col nome poUelLvo 
Meus, Tuus , Suus, Nojìer , Vejìer , e si r ifponde 
con quahhe foftantivo , il quale foftantivo si mette 
in Genetico . P. e. Di chi è quefto libro? non è di 
Pietro , ma è mio . Cujus ejì liber hic ? non ejì Vetri, 
fed meus . 

RELATIVI, CHE RISPONDONO AL 
NOME CUJAS, CllJATlS. 

H ic , hjc , hoc , Cujus , tis , e nel plurale Cuja- 
tes , cujatium , non lignifica di chi è la cofa; 
ma lignifica dicche patria , dicche nazione , dicche 
profeiiìone , dicche letta qualcheduno sia. P.e. Die- 
che patria è quel ragazzo . Cujas ejì puer ilio . 

A quelli relativi gli rifpondono li nomi di Patrià 
Romanus , Italus , Hyfpanus ; Donde fei tu ? Soh 
F rancefe . Cujas ejì tu ? Sum Gallus . 

Quando dicefle , dicche Patria fono quelli ragazzi, 
e si rifpondeflè , fon della noftra , fono della voftrà 
Patria; fe si fa per Cujas-, quefto noftfa si fa per 
Nojìras , tis , quel voftra , si fa per Vejìras , tis . 
P. e. Dicche Patria è Francefco? è della nollra Pa- 
tria . Cujas ejì Francifcus ? nojìras ejì. Se si doman- 
da per profelfione , o arte d’ alcuno ; si fa per lo ver- 
bo Profi/eor , eris . P. e. Tu che arte fai ? Son mae- 
ftro d’ alcia . Cujatem te profiteris ? Fabrum Ugna* 
riunì me profiteor . 

DELLE LETTERE CIFRATE . 

S ’ 111 principio di qualche lfcrizione , oppure Epi. 

► taffio ritroverai certe lettere comendiarie » che 
debbonfi interpretare conforme appretta leggerai . 
D.O.M. cioè Deo Optimo Maximo ; Talora D.O. JE* 
cioè Deo Optimo jE terno . Talora P. M. S. e fignifi- 

cano 


cario Flit manibus facrum . Qualche volta in fom- 
ma Immor. , e Significa Immortali tati . 

Si aggiungono altresì nel fine le compendiarie let- 
tere, le quali il più delle volte fogliono edere D.D.D. 
e lignificano Dat , Dicat « Dedicat . Qualche volta 
{blamente . P. e lignifica Vofuit . Alcuna volta li 
raddoppiano P. P. e lignificano Pofuerunt . Alcuna 
volta D.P.e lignificano Donum Pofui . Alcuna vol- 
ta D. S. P.e lignificano De fuo pnfuit , oppure De fuct 
pecunia . Talora D.S.B.M. e lignificano De fe benemt - 
rito . Talora B.M. F.C. e lignificano , Pene morie»» 
di faci endum curavi t . Talora alla fin fine D. D. S. 
e lignificano Dat , Dicat , Sacrat . E quelle fono le 
lettere , le quali fi chiamano compendiarie , oltre 
le quali fi mettono apprelTo le lettere ancora , die di- 
mohrano il mele , 1" anho , il giorno in cui morì . 
Sefia negl’ F.pitaffii , in cui fu polla i’ Ifcrizione , fe 
Ixa nell’ I Scrizioni . 

DELL’ ANAGRAMMA . 

L * Anagramma e di due maniere , cioè Puro , ed 
Impuro ; 1’ Anagramma Puro Letterale è quan- 
do non è manchevole d’ alcuna lettera , non abbon- 
da di qualche lettera , e non muta alcuna lettera; ma 
le medefime lettere , che fono nella Programma, fo- 
no parimenti nell’ Anagramma . 

Numerico c quando li numeri corri fpondenti alle 
lettere Sano 1* ideili nell’ uno , e nell’altro nome, op- 
pure Sentenze . 

L* Anagramma Impuro Iitterale è , quando , o ab- 
bonda di una lettera, e quella fi Scaccia, oppure 
mancando di qualche lettera fi Supplisce , oppure fa- 
cendo diflònanza fi muta alcuna lettera . 

L’ Anagramma Numerico Impuro è quando , o 
abbonda, oppure manca d’ un Solo numero nell' uno, 
el’ altro nome, ovvtr lentenza . 

Si fa 1’ Anagramma JLitterale , quando cofsì fcam- 
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^fievolmente le lettere di qualche voce fi mefcol ano , 
che ne riforge un nuovo nome, ed una nuova fenten- 
za, di tal fatta fono Logica Caligo. Roma Amor> Ga- 
lenus Angelus . Urfula Laurus , are. 

Si Rimano nondimeno piucche belle tra l’ Ana. 
granirne quelle , le quali rilorgono da più voci , con 
un mefcolato ordine di lettere , ed efprimono una 
certa particolare proprietà della cofa ;Tali fono Ma- 
ria Magdalena . Grandia mala mea . La domanda 
di Filato a Gesù : Quid ejì veritas t Ejì vir > qui ad- 
ejh Maria Virgo . Mira virago . Dìvus Alexius . Din 
cxul a fuis . Sacramentum Euckarijìia . Chara res 
mutata in Jefum . Martinus Luterus . Ter matris 
vulnus , are. 

Per fare 1’ Anagramma Numerico fi devono funi- 
mare i numeri che corrifpondono alle lettere sì della 
Programma , come anche dell’ Anagramma; Li qua- 
li numeri fe tanto nella Programma , quanto nell’ 
Anagramma faranno uguali ; allora l’Anagramma 
Numerico farà puro; ma fe , o nell’ Anagramma , o 
nella Programma ci farà un fol numero fuperfluo , 
allora è impuro . 

I numeri corrifpondono in quello modo alle lette- 
re . 
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